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PER 


Lo Duca D.Filippo Sforza , Cefarini , 
Cabrerà , e Bovadilla. 

CONTRO 

• . * • \ . . 

Del Principe di Stigliano. . • 
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TAVOLA 


Delle cofe più neceflarie , che lì contengono in 

Scrittura r^de’ Capitoli . 

R E unto del 'Maìorafco , e fi colmo ebe jònovtjàfyeeluti per infino 
al Principe-' D Gluho SavelH . - PS' 1 *. 

DiJUnta relazione del giudizio di Tenuta intentato in Spagna do varj 
Pret inferi del Mai or afe o dopo- la morte del Principi Save l/i per infinta 
4/1729. aliar che pefiguì la decifrine . •> L "1 .. ■ \ - 4* 

Giudizio intentato, dal Principe dj Stigliano nel S-R-C- r , 16. 

CAPO I. Ncl,qlib(cJig;uJhjSea , eie pofia in disparte la Sifpofizione 
della I. 40. di Tcro , dopo la morte del Principe Savelli , il Maio- 
rofeo apparteneva/? al Duca D.Gaetano Sforza . 19. 

£ dimoflrafi , cfiplf)aeo'lD. GjOttakp eraCfdellA ~tyea primogenita 
fucceJJìHlc , e Ihn già' fa Prmcipe/fa D.Òeria l 30. 

CAPO lì. in cui fi ja tonofiere , ebe perla difpqfizione della 1. 40. di 
Toro , necejjariamente il A^Bqrafio deferir dovetti atEpuc^ D.Gae • 

E [piega fi la Prammatica del i6if. j6. 

CAPO HI. Nel quale fi dimofira , ebe la Suteejfione nel Maiorafio di 
Ctneione neeejfariamente dove a , e deve venir regolato dalla difpofì- 
zione della I.40. di Toro, cui fu pefieriore : Ed ancorché fingere fi 
volejje Jìi palato pria della promulgazione di quella legge . £2. 

CAPO IV. Ove fi dimofira , ebe per efprejfa volontà de' Fondatori , 
nelP avvenuto cafo della morte del Principe Savelli ,finza Difenden- 
ti , il Duca D.Gaetano dctvta ejfere ammefio alla fiuccejfione del Ma « 
iorafeo , in efclufitme dilla Principejfa D. Cleria Cefarini, 79, 
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Ebbene in difefo dclPazion propofla dal Princi- 
pe di Stigliano per confeguire il maiorafco di 
Cincione pofleduto dal Duca D. Filippo Sforza 
Ccfarini , Cabrerà , Bovadilla , ufcita fuflè alla 
luce una ben lunga , ed ingegnolà , quanto dot» 
ta allegazione, in coi il di lei Saviuimo Auto* 
re facendo l’ultima pruove del fuo amroirabil 
talento , con fornaio Audio , e cura s’è is forza- 
to di farla rafTembrare giuftificata , ed incontro- 
vertibile ; pur tuttavolta prendere non fi dovreb- 
be a pròde) Reo convenuto novellamente la penna dopoché dai 
noftro dottiamo , ed illuminato Collega con foda dottrina , e per 
i veri principi s'è con altra fcriuura refa pur troppo manifefta la di 
lui certa indubitati ragione, la quale non vien punto ofcurata dagl’ 
ifiudiati artifiziosi raziocini del n olirò venerato Avvertano . Mar 
la gravezza della caufa per la qualità de’ Contendenti , e per lo va- 
lore della roba contefà : e’I defiderio del Cliente di vedére all’ in- 
tutto difciolti l’equi voci , e dileguati que’ mal fondati dubj , tra* 
quali s’é procurato , abbenchè in damo , d’involgere lo (iato della 
controvcrfia, n’obbliga tra l’anguAiffiroa meta di pochi giorni a for- 
mare la prefonte Scrittura , in cui facendoci carico demotivi con- 
trari, (àrem conofccre quanto fijno inefficaci > e mal’atti a confo- i 

Ì juire quell’effetto , per cui fbnoli addotti . Fiaci io Moto permei 
ò di premettere in concilo la fondazione del maiorafco>ed alcuni al- 
tri fatti , tuttoché rapportati nell’altra forittura , giacché per anche, 
recanfi in forfè dall* Avverfario . 

_ ’ 1 ' 

L I Marchefi di Moja D. Andrea de Cabrerà , e D.Beatrìce Ernan- 
dez de B >vadilia Conjugi a’ 27. Giugno dell’anno I fof . coflituii 
ron per atti tra’ vivi un maiorafco perpetuo fililo fiato di Cincione, 
ed alcuni altri beni unitivi a favore di D. Ferdinando lor figliuo- 
lo , al quale aggregar fi dovefTero que’ beni , che particolarmente 
lardavano agl’altri loro Figli , nel cafo , che fon morifiero in età 
pupillare , o pur dopo fonza legittima difeendenza' . Dichiarando , 
che per loro volontà da quel punto in avanti perpetuamente quelli 
loro beni coflitutr dovefièro un fòl corpo di maiorafco indivifibile , 
fenzachè fmembrare fon potefTe cofa alcuna per qualunque titolo ; 
e fenzachè poteflè ripartirti trà diverte Perfone per qualunque ca> 

S ;ìooc , ancorché pubblica , pia , privilegiata , privilcgiatif- 
ima . . 

A E ve- 



Brieve reaflunto 
del maiorafco. 



jr venendo alle particolari chiamate di coloro , che Volterò invitarvi , 
fi efpreflero, che dopo lor morte dovette fuccederVi D. Ferdinan- 
do , ritrovandoli vivo; e premorendoli , il dilui Figlio primoge. 
nito fupcrflite tegitimo , e naturale : E te per avventura fi ritro- 
vale premorto a D. Ferdinando il fuo Figlio maggiore , e li fopra- 
vivefiero altri Figli fecondogeniti , e Nipoti nati dal Primogenito , 
fucceduto folte nel maiorafco il Nipote mafchio primogenito , in 
efdufione de’ Figli fecondogeniti : In mancanza del Nipote mag- 

S iore , e fuoi legittimi Difcendent! , fuccedelte l’ altro immediato 
lipotc co’ fuoi legittimi Difcendenti : E mancando tutti gli Nipó- 
ti mafcoli di D. Ferdinando , s’ammettelft la Nipote dell* ifteflo 
D.Ferdinando, Figlia del premorto Primogenito. E che dopo, 
con quella regola , ed ordine fe n’avelte a differire la fucceflìooe a 
tutti li Difcendenti , in maniera che non pervenrfle ad alcuno de’ 
trafverfali nell’ éfiftenza de’ Figli mafehi , o femlne del Pofleflòre 
del maiorafco, Dovendofi quello illeflb praticare frà tutti li Difcen- 
denti , ed altre perfine , così mafcoli j come temine , cui dovreb- 
be il maiorafco pervenire . > 

Kel cafo poi , che D. Ferdinando premoriflè ad efli Fondatori privo 
di leghimi Difcendenti , cosi mafehi , come femine , chiamarono 
ol godimento del maiorafco D. Gio: altro loro Figlio , e gli di lui 
incendenti leghimi , e naturali , coll’ordine preferitto nella chiama- 
ta di D. Ferdinando . Dovendo i maggiori precedere agli minori : 

S mafehi alle femine , e *1 Figlio , Nipote , o Pronipote del Pofsef- 
lòre , Figlio del Figlio primogenito di colui , che folte morto in vi- 
ta del Padre > opur dopo , fcnza aver mai poftedutoil maiorafco, 
poteflc domandarlo , ed e fiere preferito al Zio , ed agl’altri mafehi 
fratelli , e forelle del difonto fuo Padre : Volendo , che quello Ni- 
pote mafchio, ed in fua mancanza la l'emina vi fuccedelte in efdu* 
(Ione dei Figlio fecondo, e terzogenito, come aveano di fopra ifpìe-* 

f ato : E morendo quello Nipote Poftefiorectel maiorafco privo di 
‘jgfi, dovei»’ ereditarlo il di lui maggior Fratello : in mancaozadi 
collui la Sorella : e mancando ancor coflei , s’ oflèrvafiè la regola 

di fopra dichiarata . WÀ .u ...... 

Dichiarandofi , che dovea preceder tempre il primo grado al fecon- 
do l il fecondo al terzo : il terzo al quarto , e cosi da grado ih jj" 

t rado avellerò a fuccedere gl’altri , che verrebbero in apprefso a 
; che precedefse il maggior nato al minore , fe fofse d’ngual gra- 
do t Con precedere ancora il mafchio alla femina ; e la linea ma- 
fchilc alla ffeminile. Dovendoli attender fempre l’ordine della nafei- 
ta , e del fefso ; e fuccedervi , e pofsederlo intieramente una fo- 
la perfona , giufta l’ordine efprelsato ; precedendo il maggiore al 
minore ; il mafchio alla femina ; e’I Nipote , e’I Pronipote ai 

Zio . j 

Ed accadendo , che alcuna Femina , difendente da D.Ferdinanno per 
linea retta, divenifse pofe editrice del maiorafco ; e che lafciafsc Fi- » 
gli , o Nipoti mafehi , e femine , che io quella cafo fi dolse la pre- 
• feren- 1 
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fcrenza al mafchio , ancoraché la donna fufse maggiore d'età : Con 
chè preferire fi dovefse il primo al fecondo : quello al terzo ; ed 
in quella guifa co i fufseguenti Diffondenti fi praticale . Avve- 
nendo però , che quella Donna fucceditrice al maiorafco morilse 
lènza lafciar mifchi , che in qued’altro calo s’ammettefse alla fuc- 
cefilone la dilei Figlia femina maggiore pria del Nipote mafchio na.' 
to dalla feconda , o terzogenita fua figliuola . 

E fc per avventura D.Ferdinando non lafciafse Figli ; ma foltanto Ni- 
poti , o Pronipoti , leghimi , e naturali , per linea retta dal me- 
de lìmo difendenti , che’l maiorafco a colloro lì deferifse , a' Ni- f 
poti in prima ; in mancanza di quelli a’ Pronipoti , nell’ elHIenza 
de’ quali non fi deferifse a’Trinepoti . Dovendo precedere i più 
propinqui , e vicini a’ più rimoti in grado ; e ’l maggior nato , 
fe farà d’ugual grado . 

Gonchè precedete fempre il Difendente per linea maghile a quello, 
che verrebbe per linea feminina ; e’I Nipote el Pronipote del Fi- 
glio maggiore a i Nipoti , c Pronipoti, ed altri Difendenti da fe- 
condo , e terzogeniti , ancorché quelli vantafsero età maggiore : 

E che quella regola fi ofservafse quante volte alcuno de’Difcènden- 

• ti di D. Ferdinando , al quale il maiorafco perverrebbe , morifse 

fenza Figli, lafciando Nipoti, Pronipoti , ed altri Difendenti le- 
gittimi , e naturali : Dovendo fempre confeguirlo intieramente 
una fola Perfona ; non potendoli a patto alcuno tra due ripar- 
tire . i -, • • 

Quefle , ed altre cofe furono in quel maiorafco dettate , e preferitici 
di cui a foo luogo avrem motivo di far diflinta , efattiffiraa men- 
zione . v ' i i f i 

• I , l . . .is' 

E Ntrò’ al godimento del maiorafo D. Fernando de Cabrerà ,’cui 
fuccefTe il figlinolo primogenito D. Pietro Fernando ; a quelli 
D. Diego ; acofiui D. Luigi, di cui fu fuccefTore D. Francesco 
Fauflo Cabrerà ,.il quale effendo pafiato ad altra vita fenza difen- 
denti , diede luogo alla fucceflione nel maiorafco ifleffoa D.Agnc- 
fe di Cafro più profilala congionta , come nipote ix fiiia di D.T-e- 
refa Cabrerà , figlia del mentovato D. Pietro Fernando : a D. A- 
gnefe fuccefiè la figlia D.Francefca de Cardines; ed a cortei, tra- 
palata fenza difendenti, fiaccete la Zia,forella di fua Madre, D.Fran- 
cefca di Cadrò. Vedendofi ancor quella priva de* Difendenti , 
per torre ogni qualunque difeordia tra* prerenfori del maiorafco , 
onche a tenor deila facoltà concedutali da’ Fondatori , fpiegò , ed 
«lefie per fuccefiore il Principe D. Giulio Savelli , come più prof- 
fimo congiomo della linea prediletta di D. Fernando de Cabrerà , 

C sr la intermezza perfona. di D. Felice Peretti fua madre , di D, 
argarita Cavafìo fua Ava , di D. Maria Cabrerà fua Bifava , la 
quale fb figlia di D. Pietro Cabrerà fuo Tritavo : onde il maiorafo 
di Cincione entrò nel 1683. nella Caf»Savelli. Ma iforgendofi il 
Prìncipe D. Giulio beo’ anche di (perno di prole , ad efempio 
. . - A a D. Fran- 



Pofièfibri del ma- 
iorafco per infino 
al Principe Giulio 
Savelli. 
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D. Francefea di CaAro , avvalendofi dell* fccolta di nominare il 
fu cc e flore , a’ 14. di Ottobre del 1699. dichiarò > che dopo fui 
morte cfTer quelli dovea la Duchcrta D. Livia Celarmi figliuola 
primogenita di D. Margarita , di lui Sorella ,c del Principe D.Giu- 
liano Ccfarini, la quale ritrovava!] ammogliata col Duca D. Fcde- 
' rico Sforza ; e che dopo la di lei morte doveflc nel maiorafeo Succe- 
dere Giovan Giorgio Sforza Ccfarini , figlio fecondogenito di li- 
via . 

1 i ri ". • .1 • . , . 

Pretenfori del ma-T) Affato ad altra vita nel mefe di Marzo del 1 71 a. il Principe Giu- 
iorafeo comparii X lio Savelli , fi accefe nell'anno medefimo la gran comefa per la 
nel 17U. dopo la fucceflìone del maiorafeo di Cmcionc tra diverfi ragguardevoli Pre- 
morte del Princi- ienfori. ■ I ' 4 1 

re Giulio Savelli. , ~ 

Jfichierta di D.Ca-T A prima a comparire in quella fccna ella fi fu D. Francefca Caia- 
tarina Fernandez l i rina Fernandc2 de Cabrerà . Efpofe quella , che dopo eflerfi lue- 
de Cabrerà , ceduto nel contcfb maiorafeo dB varj comprefi nella chiamata > era 

pervenuto a D. Francefco Fauflo Fernandcz Suo padre , il quale 
avea iflituito un’ altro maiorafeo a favore di^ D. Antonio di lei Fra- 
tello , ed in mancanza del medefimo , e de’ fuoi Figli > c Difcen- 
denti , a benefizio de’ Secondogeniti della Cafa di Cincionc: Lene 
perla morte di D. Francefco Fauflo lenza tigli , era fucceduta nel 
maiorafeo D~Agnefe di Catìro , per la di cui morte fenza focccffòn 
avea fatto palleggio nella perlòna di D-Fiancefca di Caflro, la 
quale avea nominato il Principe d’Albano D. Giulio Sa veli i : Ma 1 
perchè quello era morto fenza fucceffòri , ed erafi l’ultimo tiifeen- 
dente di tutti gli Nipoti , e Pronipoti de’ Fondatori , e non avea 
falciato congiunto Trafverfale legittimo , e naturale , rrgion volea, 
ch’erta D. Catarina ammertà vi luffe , ed ordinofli , che di quella 
^ ji fua petizione fi da (Te copia agl’ InterefTati , e fi fpediffe la proviflo- 

• j .o"'r; «le -dell’iuterpellazione ,Jo/. 19- & 4 °- proc. prò illnjirt Principe 
HoJtiUani tic. ‘ ' 

Domanda delIaT A feconda, che comparve, fu la Sig. D. Clerlo Ccfarint Prwnpefi* 
FrmcipefsaD.CIc-L disonnino. Si produrti in nome di cortei 1 jn'cuTfe- 

ria Cefarini. JU- 4°- in fin. m proc. , e con crtoUprcfc" 0 I iflanza . uif 

cendofi menzione del maiorafeo da Marcbeli di Mcja cretto net 
j pop. , il quale era ultimamente pervenuto al Principe D. Giulio 
Savelli , fi dirti, che a lei fi apparteneva per effe rii la di lui Parente 
piùprortìma in tempo della lua morte , come, a figlia di D. Marga- 
rita Savelli Sorella del Principe D. Giulio , dalla quale D. Margarita 
era (lata firma erede in tutte le fue ragioni , ed azioni 1 , come da- 
rli documenti, che di tutti quelli falli producevanfi. L li concinole, 
che ficcome in virtù delle Leggi di Toro , e delle Par»"e> c foro 
dichiarazioni era incontrovertibile , che fé l’era trasferito il pollel» 
fo civile , e naturale del maiorafeo , cosi ragion volea , che in tal 
guifà fi ordinarti , e (è le darti il reale , ed attuai poflcflò ,Joi. 4 ** 


n*. 


V ^ j) 

4 1 . et/m fcqtt. dì£l. proc. : S’interpcfe il confimile ordine di darti co-' 
pia > ed in queflo flato fi ferono dalle Parti digerii atti ; avendo il 
Marchefe d’Almonacid Amminiflratop generale prò Caria dello 
Stato di Cincinne efibite le fritture dell’Archivio per ricavarli la 
fondazione originale del màiorafeo ; E la Signora D. Catarina, cita- 
ti gl’ Intereflati in quella lite j fè eflrarre , e prefentare la frittura 
della Tua fondazione , coll’ afsenfo Reale , a fol.-qx. ai. ad 78* Ed 
iodi l’iftefla D. Catarina produffe documento dell’ altro maiorafeo 
ordinato da D. Francefco Fauflo di annui due. *700. a foì. 78. a t. 
cum ftqu. 

X ' !.. 1 i 


T Ra quelli pretenfori fi fece in giudizio nel 1714. D.Gio:Giorgib 
Sforza Cerarmi , il quale dopo aver prefentata la proccura fpe» 
ciale a richiedere la manutenzione nel pofleffo dello Stato diCtn- 
■«ione , e fuoi aggregati uniti, ed incorporati ; E ad opporfì alla pre- 
tendènza di D. Franccfca Catarina Fernandez, e della Principe fe* 
Di Cleria Cefarini , e d’ogn’altro , che farebbe comparfo ^fol. 
produfse ancora la fua iflanza , nella quale facendo parola del maio- 
.rafeo, colle proprie chiamate , e di coloro , che vi eran fbcceduti : 
Ed efponendo , che ptr la morte fenza Figli del Principe Giulio Sa- 
vclli ultimo Pofsefsore , erafi fatto luogo alla chiamata in fuo bene- 
fizio, come figlio legittimo:, e naturale della Duchefs* D. Livia 
-Cefarini , figliuola primogenita di D. Margarita 1, ch'era fiata foret- 
to dell’ifleftu Principe Giulio ,rithiefe di elsere mantenuto, è» qua* 
ttnut opus , immefso nel pofscfto del godimento del maiorafeo , di 
«cui erano incapaci così D. Franccfca Catarina Fernandez , come la 
Signora Principefsa D. Cleria Cefarini t Là prima come figlia nato» 
'tale di D. Francefco Fauflo : e la feconda come figliuola fecondoge- 
Jtitadi D. Margarita Savelli : Non potendofi contendere , che fino 
a tanto durava la difeendenza legittima , e naturale della primogeni- 
ta D. Livia , nè D. Cleria , nè i fuoi Difendenti entrare vi pote- 
vano al godimento. Militando la iflefsa ragione per lo maiorafeè 
fondato da D. Francefco Fernandez V.Contc di Cincione a’3. Mag- 
gio i66f. , il quafé avea ordinato, che vi fuccedefsero D. Antonio 
de Cabrerà fuo figlio naturale ; ed i di lui Figli, e Difendenti legit- 
timi , e naturali : e nel cafo non prendefse flato coniugale , dovefse 
fucccdcre il fecondogenito della cafa di Cincione mafehio , ò forni- 
rà ; e non efsendovi quello fecondogenito , s’ unifse al maiorafo 
principale fin’ a tanto, che va fofse la capacità di fare la divine > 
afgl.ir. ad 86. 1 - ' ; ' 

fi 


E D dsendofi ordinato a' 17. Marzo 1714. di darfi copia , il Manche» 
fe d’Almonacid Amminiflrator generale coflitut Procuratore > 
fil. 86. ai. E da quelli enunciandoti le iflanze fatte per la fbecef 
(ione da D. Franccfca Fernandez de Cabrerà , dalla Prineipeffà di 
Sennino , da D.Domenico Filippo Savelli, e da D. GiorGiorgio 8fi»r* 

j a Cefarini , fi fece iftar\za di' febtirfì il Fifa ole del Configlio > 
Ò/. 83 . A 3 Chia- 
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Domanda di D. 
GioiGiorgio Sfor- 
za Cefarini . 
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Iflanza dcll’Am- 
minillratore Re- 
gio dello Stato di 
Cincione . 
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Iftanza del Fifco/''* Hiamatofi in quel. giudizio il Fifcale generale , dal roedefìmo (Ve. 
contro de’Pretcn-VJl fcntaropf) gli ordini del lèqiicfiro, fpediti fin 1 dal 1707. degli Stl- 
fori . ti , -che poifsedeano nelle Spagne il Principe Saveilì , e ’l Conteftà- 

bile Colonna , per aver predato obedienza agl’ Inimici , e gli ordi- 
ni deil’ amminiflrazione conferitane al Marcitele d’Almonacid : Kd 
indi G prOdnfse i danza , in cui difec i che la pretendenza di D.Fran- 
cefca Catarina i-crnandez , di D. C/eria , di D. Gio: Giorgio Sforza 
Cefarini , e di D. Domenico Filippo Savelli iancor Pomparlo , do- 
.veapfr dal Gonfigli*) fui bel principio- rigettare t che quando fi po- 
tefsero introdurre, non eran parti legittime, ed in particolare perchè 
ritrovandoli fequedrati gli effètti del maiorafeo in vita del Principe 
S x », t ,;| Savelli,:dir noh.poreafiporsefsorc itttctnpo di fua morir; Laonde érjfc 
ni. j;i»iO impropri» la richieda di manotenzione . E che qualora queftagenà 
. . ..jJ .s cale òppofizione non militafse, ed avcfsc luogo la domanda di mino- 

tenzioBcjpure i PretCnfori comparii non eran perfone legittime; dap- 
. poiché D.Catarina Fernandcz erafi illegittima: D.Cleria Cefarini era 

fugiHH Jecondogtnita alla Duchcjja Sforza , la quale enea dritto di 
/accedere, ma non potea fcntirli , per mantenerli nell* obedienza 
degl’inimici : D. Gio: Giorgio Sforza Celarmi era fecondogenito, 
e non potea pretendere quella fucccflìonc , che appartcncojì al fuo 
■ fratello maggiore, il quale parimente ritrovavafi nell’ obedienza 
.degl’Injnjici:£ che D. Domenico Filippo Savelli non giuflificava fi- 
liazione , nè dcduccva dritto da poter fuccedere . E perchè il ma- 
.iorafeo di Cincione era fondato su de’ beni pervenuti da donazio- 
ni Regie , e con facoltà Regale , e con cfprefsa claufola di poterfi 
confidar^ per delitto di lelà Maeffà ; perciò efsendo flato quefto 
commefso dal Principe D.Giulio Savelli , era chiara , e fenza difpo- 
ta la tonfifeazione ; maggiormente perché gli legittimi fueceffari 
aveaq mancato alla dovuta fedeltà alla Maeffà Sua , ut Jòl. 90. 
# 91. 


Altra iffanza di 
Gìo:Giorgio Sfor- 
za rifpondva al 
Fifco . 
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A Vifta di quefta iffanza D. Gio: Giorgio Sforza Cefarini novella* 
mente comparvo » cfponendo , che in quel litigio di manoten- 
zione con D. Francefca Catarina Fernandez , D. Cleria Cefarini , 
c D. Domenico Savelli „ in cui era coraparfo il Fifco , elso dovea 
fuor d’ogni dubbio ottenere ; perchè la fua filiazione giuftificavaff 
colla lède del battefimo, coli’ informazione, e con altri frumenti, 
che in pronto producea; onde rifultava d’efsere gionto il cafo della 
fua. fucgefltone , come immediato proflìmiore a D. Giulio Savelli 
nono Conte di Cincione ; non potendoli recare oftacolo nè la Dii* 
chefsa D. Livia fua madre , nè il Duca di Segni fuo fratello mag- 
g'doe»' poiqchè D. Livia ( la quale di già era morta , come dal do- 
cumenta , eh’ efibiva) avea rinunziato a fuo benefizio con iftra.- 
mcnto del 1708- , che parimente prefentava : E perchè il Duca di 
Segni era pofsefsore dello Stato di Segni , e di quello di Civitanova, 
con i quali era incompatibile il maiorafeo di Cincione > anche a te- 
nore; della dichiarazione . fatta dal Principe Savelli ultimo pofsefsore, 
- :<rf > che 
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che bcn’anche prefcntava. Efpofc di vantaggio , che nìuno degli 
altri Pretenfori era capace di difputarli quefta fucceflìone ; poiechè 
D. Cleria era fortlla minore di D. Livia fua madre , e per confe- 
guente non porca fuccedcre , fc non evacuata la linea di quefta : 
motivo , per cui la ftefsa D. Cleria avea abbandonato il litigio , co- 
me da documento , che ne produceva : Che D. Domenico SavelK 
nulla giuftificava ; nè fi fapeva d’onde veniva : Che D. Francefca 
Catarina , come figlia naturale veniva efdufà : E che i beni del ma- 
lora fco non fi erano acquatati irrevocabilmente dal Fifco , sì perchè 
ritrovavanfi dal 1707. foltanto fequeftrati , e non già incorporati ; 
e perchè il Principe Savelli non avea commefso delitto di confifca- 
zione . Ma fe mai fòfse incorfo in quefto reato , avria dovuto fuc- 
cedere il fuccefsore nel feguente grado. Quindi , e per quefti , e 
per altri motivi faceva iftanza di determinarfì a fuo favore la ma- 
nutenzione , a fol. 9 \. a 1. ad 97. 

M A efsendofi finalmente a* i8i Ottobre dal 1717. ordinato al Su- Ordini regali per 
premo Configlio di Cartiglia , che infòrmafse quale degli liti- cfaminarfi, e deci- 
ganti dovea fucccaeré fecondale regole della giuftizia ; ed avendo derfi la controveN 
dipoi fa Maeftà del Re a’ io.| Luglio 1730. rimefso al Configlio (la. della fucceflìo- 
iftefso un memoriale di D. Virginio Colonna , con cui fopplicava la re in termini di 
Maeftà Sua a dichiarare , che lo Stato di Cincione appartenevafi a giuftizia , 

D. Cleria fua madre , dal Configlio furon fatte l’una , e l'altra Con- 
iulta , in viltà delle quali ordino il Re » che la lite fi efaminalse, e 
decidefse ne’ termini di giuftizia : Ed in quefto fiato rimafero gli. 
atti accennati fino al di 26. di Novembre dei i72f.fol.9f- al. 
è 9 6. t troia : f > 

■M vi' • .■ . ' • iqiiil * . j» t . j r CI . 1 i 

I N queft’ann'o il Duca D. Gaetana Sforza Càfli'fini coftituì prefso Nel 1-717.com par- 
que’ atti il fuo Procuratore , a fòl .^ 'feda quello fi pre- vc ,| Duci D.Gae- 
fentò iftanza , nelfa quale avendo fatto ratdla del controverfo ma* Mno SforzaCefa- 
iorafeo , e della chiamai* àfgodirneiìtò 'del mfcdefimo ; avendo cen- r ; n ; domandando 
nato l'altro maiorafeo di D, Francato Ferhandez a favoredt D.Ar»- | a f UC ceflione del 
ionio fuo figlio naturale , e de’ fiioi Difendenti legittimi , in man- maiorafeo , ed in- 
canza do* quali atrealo aggr'cgiftrt if maforafeo di Cincione, continuò tomamente Fam- 
#d efporre , che négli maiorafehi ifteffi erafi fucceduto fecondo l’or - .5 miniftfalione. 
dine , modo, e forma dalla lòroYondazIone fino al Principe Giulio -rii.! : 7 

Savelll, il quale ifcbrgéndofi difperató di prole 8’i4.Noverobre *<99. .c.j-I.V. „ t 

avea dichiarato , che i confangdinei più projjìmi , i quali polca n 
fuccederli , erano D. Livia Ducbefa Cefarini , e D. Cleria Cefarini 
Colonna fue nipotini figlie di D. Mrtfgarita fila difònta foretto f lv' -o n in. I 
che ficcome la fucceflìone nel mal$rifca appartenevafi a D. LìvirtL c -" r * •- l; 
primogenita , così egl’ll Princi[tedichijrolto , afflo di torre ogni J cz: 1 
qualunque litigio ; avendo a’i JjSéttembre del 1707. rivalidata. ^ e 
ratificata la dichiarazione iflefsa. FYpofiein oltre, che morto il Prin* 
èìpe Giulio Savelli nel t7ia.> ,<da divertì Imerefsati eranfi proihofse 
te di loro pretenderti* nel.Coófiglio-crfn giudizio di manutenzione^ 
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le quali fr concertarono col Fi (co fino all'anno per ti trovarli i 

beni del maiorafco confifcati. E comecché efso Duca Sforza Cefarini 
era Punico fuccelsoro legittiraonel maiorafco, come a figlio di D, 
Livia , e di O- Federico, e nipote de) Duca Giuliano Celarmi , e 
della Duchefsa Margarita Saveili -, che fu forella del Principe D. 
Giulio , per efsere flati amcndue figli di D. Berardino Savelli , e 
di D. Mari* Felice Peretti : Ed in quello fuppoflo crafi trasferito 
nel medefuno Duca H po/sefco civile , e naturale del maiorafco , e 
fuoi beni , ed aggregati , a tenore delle leggi di Toro , delle Partite, 
c loro declaratorie ; perciò domandò , che fé li dafse la reale , ed 
attuale pofselTiope : E che pendente la ditermìnazianc di quella 
giudizio, flante la chiara ragione del fuo principale , fé li fulse con- 
ferita l’amminiflraaione de’ beni del maiorafco , con deftinarli inte- 
rinamente perforabile per amrainiftrarli , reggerli , e rifcuotcrne 
i frutti ; giacché per elserfi liberati dal fequeflrt) , cui aveali tenuti 
fottopofti il Fifco , era cefsata la cura , e 'I maneggio dellAmmini- 
ftracore prli Curi* , fol.ico. ad toj* ' im 1 , / ? 

a * * ' ’ C ' ’ • * ( • - ' ( “ « 

Ordini del CoDfi*/''\Edinofli dal Configlio, che quella domanda s’aggiugnefse agfat- 
glio fopra queftaVy ti della caufa; e fenedafse copia- a tutti gl’Intercfjati : che fi 
iiianza . fpedifse la citazione , affinché fi recali ero gl’ atti originali , che v’e- 

rano , i quali riguardavano i maiorafehi : E che il Governatore del 
Conlìglio nominafse , come di già nominò colui , che amroiniftrar 
dovea , finché fi detenpipaise l’articolo dell'amminiflrazione, 
M-ioj. . : .q 

• ■ ;i, .1. ■ . . • . . 

Citazioni fpediteO I fpedirono le citazioni, e dovendoli , tra gt’altri, notificare il 
ad iftanza di tutti^ Principe D. Domenico Filippo Savelli , qual credevafi , che dimo- 
gl’imcrcfiàti - rafse nella Città di P^-igi ,teggefi nelle cemmìfironali fpedite a’ 1 1, 

, s t Dicembre 17 a,, a co»<dÌedefiefccuzi9ne,che notificar doveafr Tulle 
. t iftanze di, D. Giufoppè Ereocflfco Gvzie.de Errerà , di D. France- 
fca Catarina Fcrnanriez, v di D. Gaetano Sforza Duca Cefarini , e di 
, D. Virginio Colonna , e di altri JU. log . a r. 


• r. '•—a'.tsCl .1 Jì ’sb » , , 1 • < 

Domande delTN quello flato di oafe comparvero P*. Marciano Qiufeppe Ferpan- 
Marchefe di BechJL dez Pacecco Marphefè di Bedmar , e.p. Anna Sinforofa Emanuele 
mar, e della Du- Manriqucz de Lara Ducbefladi Nakera , opponendofi alla richie- 
cheflà di Nakera. (la degl’aitri Pretcnfort,e domandandopcr efli loro la manutenzione 
nel nwiqrafeo di Ciccione , tumfiqu . , isfol, taS. cum ftqu. 

. > ; c- 

Documenti prò- Tt:* A il Duca D. Sforza Sforza Gefìtrim figlio del. Duca D. Gaeta- 
dotti dal DucaJ[VJL no , per veder terminata quella contefa fenza ptaggìori dilszio- 
Sforza Sforza Ce- ni ilimò d> comprovare tùtWLad un tratto coti documenti quel 
fil ini. fatti i che per altro erano ifloegibHt t Ed aqueft-qggetto prefontò la 

fede della morte del Principe D. Domenico Filippo Sayelii , la lede 
di efierfi figlio del Duca D. Gaetano che fù figlio di D. Federico 
Cefarini , e di D.,ViUatia dc.Comitibus’, w /fl/4j*«« 1 A & ija. la fe- 
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de di battefimo di D. Gaetano Giuliano , figlio di Federico : Patte- 
Dato , che D. Livia Cefarini fù figlia di D. Giuliano , e di D. Mar- 
garita Savelli; e che dalla medefima , maritata col Duca D. Federi- 
co Cefarini , era nato il Duca D. Gaetano ,fol. iji.a t. l’in forma- 
zione , dalla quale appariva, che da D.Margarita Savclli , e D. Giu- 
liano Cefarini era nata D. Livia , la quale con D. Federico Sforza 
Duca Cefaripi avea procreato D. Gaetano Duca di Genzano primo- 
genito , e D. Gio: Giorgio fccondogenito , fol. 135. a t. camfequ, : 
F atteftato, che D. Margarita Savelli fu figlia del Principe D. Bc- 
rardino , e forella del Principe D. Giulio ; e che da quella , marita- 
ta col Duca Giuliano Cefarini , era nata D. Livia DuchefTa Cefarini 
primogenita maritata col Duca D. Federico Sfòrza Cefarini, da chi 
era nato D. Gaetano Cefarini , a fol. ijf. cum fequ. la fede del 
battefimo della detta D. Livia nata a’ af. Luglio 1646.y0z.157. : la 
fede del battefimo di D. Margarita Savelli figlia di D. Berardino, 
e di D. Maria Feliciana Peretti , Fol. t4f. ai., ed altri documenti 
attinenti a quella caufa in efclufionc de’Competitori . 

. ■ «*21 .V\ t , . ■ F • 

E Con quelli documenti accoppiò una ifianza in nome del Duca 
D. Gaetano , nella quale efpofe , che per i documenti prefenta- 
ti non potevafi difficultare di eflere fiato il Principe D. Giulio Sa- 
velli l’ultimo pofleflòre del maiorafeo : che ’l Duca D.Gaetano erafi 
figlio di D. Livia Cefarini Savelli , e di D. Federico Duca Cefarini: 
che D. Livia fù figlia primogenita legittima di D. Giuliano Duca 
Cefarini , e di D. Margarita Savelli : che D. Margarita fu figlia le- 
gittima di D. Berardino Savelli , e di D. Maria Felice Peretti , e 
Cabrerà , genitori ancora del Principe D. Giulio . Onde vedevafi , 
che ’l Duca D.Gaetano era congiunto in terzo grado di confangui- 
tiità coll’ifteflò Principe D. Giulio ultimo poflefTore del maiorafeo ; 
c per confeguenza niuno de’ Collitiganti potea vantare alcun dritto. 
Aggiugnendo , che per lo Duca D. Gaetano concorreva pure h di- 
chiarazione fatta dal Principe D. Giulio Savelli in benefìzio di D- Li- 
via . Soggiunfe nell'ifianza , che ’l Principe D. Giulio Savelli era 
flato legittimo poflefTore del maiorafeo , come figlio di D. Maria 
Felice Peretti , la qual’ era fiata figlia di D. Michele Perretti , e di 
D. Margarita Cavafio , y Cabrerà: che quella fu figlia legittima di 
D. Alonzo Cavafio , e di D.Marianna Cabrerà : e che D.Marianna 
era fiata figlia legittima di D.Pietro Fernandcz de Cabrerà, e di D. 
Mencia de Mendozza , come appariva ben’anche dagli efibiti docu- 
menti ; onde rifiatava , che , ficcome il Principe D. Giulio Savelli 
era terzo nipote di D. Pietro Fernandez de Cabrerà fecondo Conte 
di Cincione , cosi il Duca D. Gaetano nipote del Principe D.Giulio 
era quinto nipote dell’iftefTo D. Pietro Fernandez , e ritrovavafi 
nella' linea attuale , ed effettiva del poffeffò; quandocchè per con- 
trario il Marchefe di Moja traeva la fua difeendenza da D. Giovan- 
ni de Cabrerà , figlio fecondogenito del Fondatore, chiamato nella 
mancanza della linea di D. Fernando ; e la Signora DuchefTa di Na- 
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Iffanza in nome 
del Duca D. Gae- 
tano. 
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kcra vantavi far fiia dipendenza da D. Ifabdla de Bovadilla . E 
conchiofe : eh’ effondo chiara > e ma ni feda la ragione del Duca D. 
Gaetano, dovei Teli fenza indugio accordare l’amminidrazione , e 
dareJà podcHkiae degl’effetti dei .maiorafeo ^fil, 170. ad 175. 

■ r > . : • '■> • ;■ * . •. • ••• 

Amminiftrazione/^l Orfifpofe alla prima parte di quella domanda la determinazione 
del maiorafeo có-y a -del Gonfìglid ; dapoicchè avebdo avuto per vero , che ’l Duca 
mefla al Duca D. D.Sforza Sforza Ccfarini.figlio del già morto Duca D.Gaetano,con* 
Sforza Sforza. «irtuar dovea la fucccffìone nel maiorafeo di CinciOne , con decreto 
de’ 37. Settembre 1728. le confort Pamminiflrazione degli beni , e 
tendile , effetti , e denari del maiorafeo medefimo , e fuoi aggregati 
liberamente , e lenza fidejuffioric alcuna ,fol. 188. & a t. 
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Sentenza diTenu-TJ D avendo finalmente il Duca D. Sforza Sforza replicata fidanza 
ta a prò del Duca£j per confeguire la Tenuta di quel maiorafeo , di cui n’avea ottc- 
p. Sforza Sforza . nuu la libera amminiftrazione , dopo efforfi la fua domanda notifi- 
cata alla DucheJFa di Nakera , ed al Marchefe di Moja prtfenti , 
# per eedi&um agli adenti , a fot. 1 88. ad 199. , a' f. Ottobre 1729. 
fi emanò dai Coófìglio di Gafiigfia a prò del Duca D. Sforza Sforza 
la fentenza , che fìcgue = En el pltyto qae ante Kos ho pcndido , y 
, pende entre Portet , de da una D. Esforcia Esforcia y Caprera , Du- 
que de Cefarini , corno bijo legnino de D. Cayctatró Es/òrcia ,y Cabre- 
rà , y de la otra D. Ana Snphorofa Manriquez de Lara , y Cabrerà 
Duauefa de Najeta ; D. Marciano JoJ'eph Saens Pache co Cabrerà , y 
Boboditla Canallero Comendador de la Qrden de Santiago Marques 
de Bedmar , y de Moya -, y de los Eftrados del Confido , en aufincìa , 
y rebeldia de D. Cleria Cefarini , D.JoJeph Francifco de Herrera , y 
D. Virginio Colonna fibre la Tenuta , y pojejion del EJiado ,y mayo- 
razgo de la Villa de Chine hon , y otros bienes, fu n dado , en ninni 
de la Reai faculdad por D. Andrei de Cabrerà , y D. Beatriz Fer- 
nandez de Bobadilla su muger , Marqutfis que faeton de Mena , por 
efiriptura otorgada en la Ci uà ad de Segoni a en veynte de J a aio de 
mil quinientos y cineo ante Alonzo de Marmol Eferivano de Carna- 
ta , y del Confejo de la Reyna } y de la agregacion de àiferientes bie- 
nes , y rentas , que hizo para el bijofegundo de la Cafi de Cb 'wcbon 
D. Francifco Fernandez de Cabrerò Conde de Cbinchon con fu te {la- 
mento eerrado , que otorgò en ejia Villa en tres de Mayo de mìlfeis- 
dentei y fifenta y cinto ante Francifco Suarez de Rivera Eferi » 
nano del numero de ella ; y nacaron por fallecimiento de D.Jnlio Sa- 
ncii Fernandez de Cabrerà Principe de Albano fu ultimo pqfeedor en 
lineo de Marzo del a Ho pafido de fitteicntos y doze ; fijioi : Halla- 
mos , que el remedio de las leyes de Toro > Par fida , y Jus declorato - 
rias , in Contado por D. E fòt eia Esforcia , y Cabrerò Duque de Ce- 
farini , bijo legitimo de D. Cayetano Esforcia , y Cabrerò ,y D. Vi no- 
ria de Comi ti bus, hubo > y ha lugar , y de clar amai hanerjele transfi • 
rido la pofe/ìon tinti , y naturai del reftrìdo mayorazgo , y fus agre, 
gados i en tuya confequencia aandamos fi le de la reai , y a&nal 
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de lodo: In bienct ', y mtav , j» àerecbot a elio: fatante} , y 
per tene cienfes , epe hubicrcu reni ado, ypodido tentar defde la ’muerte 
de DJ alio Sat/eli Fernondeidofiabrera fu ultimo pofccdor.Ten guan- 
to a la propriedad,remitimos.ejìe plcyto y lai parte: a la Cbancbiiltria 
donde tota; T por ejlanuejirajèwtn^ia de Tenuta ajjì lo pronunciamo: 
y firmano: = D. Albero de Captila = D.Geronimo Pardo sa D. Ma- 
nu;! de Fuente = D. T tomai Malganejo - D. Tbomai Molini- 
llo = D. Luca i Martinez.de la Fuente =. D.Jofepb AguJUn de 
Camargo = D. Francifco Oferio = D. Antonio Calò de Borgo: . 

Avvifaron ben’ eglino i Pretenfqri {atti la giuftizia di quella feotenza 
fondata in una ragione pur troppo tnaoifella , ed incontrollabile , 
che per il Duca D. Sforza Sforza Cerarmi concorreva ; Laonde , 
lìccome quelli confeguì pacificamente P intiero pofièflb degli effet- 
ti del ipaiorafco di Cincione , so$ì gl* altri non penfarono di tentare 
la forte nel giudizio della proprietà'rifcrbato alla Cancellarla diGra- 


G R nel mentre godeafi il. Duca Sforza di quello poflèflò , prein- 
tefe , che di leggieri avrebbe attefò ilgloriofiflimo Monarca del- 
le Spagne Filippo V. per lo Sereniffìtno Principe Infante di Spa- 
gna D. Filippo fuo figlio all* acquillo dello Stato di Cincione; ed 
avendo fcriamente riflettuto alconfiderevole vantaggiose avreb- 
be ritratto col aiftrarre que’ beni , ch’eflère non poteano fotto 
l’immediata fba cura , c coll’, impiegarne il prezzo nella compra di 
altri Feudi , ed effètti fiti il) Italia , ov’ egli dimorava , n’ efibì , 
né promolfe , e ne continuò il trattato . Trafcicife , e deflinò quel 
tempre gloriofo Monarca Filtppq V. ad efarainare , ed a.rifolvere 
rilevante affare una Giunta degli più abili fuoi Miniftri , e 
■econfukr Ji più dotti r g'.più fperimentati delle, Spagne > 
infi D. Michele Herrera )de ; Appiedo .Secretano del Sercnif- 
limo Infante , D. (3itjfeppe v deBeimudez.,-* D.Gio: AnM^io de 
^Iballa Avvocati di Camt^diS. A. , e D. Gio: Or tega Agente 
generale delle Commende dglPl q fante medefimo > c Secretarlo di 


quella Giunta .. 
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Enaminarono , ed efmametite .cpfloro nel decorfo di lunga tempo , 
fe poteafi alienare lo Stato dj Cincione, co’ fuoi aggregati ibttopollo 
al maiorafeo formato da’.M$fchefi di Moja : Se il Duca Di Sforza 
Sforza Cefarini n’era iJ legittimo .pofTeffòre da poterC Col «ncdelimo 
contrattare lacpmpraj o^iuc’^hri vrrapprefèntafse dritto yebe per 

J v ventura fperimemar ( potea,pel giudizio di proprietà riferbato alla 
Cancellarla . £d a ri/petto del primo punto , concordemente con* 
chiufero , che non fòlamentc non èra vietato , concorrendovi il réal 
permeflb , di vepdcrfi lo Statp di Cincione , e gl’ altri effètti dei 
maiorafeo ordinato da’ Mar$|^lj, .di,Moja > qualora il prezzo ira- 
piegavàfi in compra di altri effètti , che doveaa rimanere a quello 
futrogati ; ma rendevafi-^i /omnia vantaggio pc ’l maiorafeo ilioflo, (, 
lyttlpchè fèguendo nejlq Statfl , £S|eiia flico , o tasi Regno di Napo- 
ffliCi A 6 K 


Si efàmìnò fé gli 
effètti ,e beni del 
maiorafeo potean- 
fi vendere . 
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Fi f tequifto de’ beni furrogindi fetto I* occhi » 6 1* curi de’ Polle, 
ditori italiani » non era per (offrire quel detrimento , che nell* 
lontananza de’ medcTimi dalle Spagne lo Stato di Cincione co’ Tuoi 
aggregati avca principiato ad ifpcrimentarc . 

A riguardo poi del fecondo dubio , D. Michele Herrera de Efpoledd 
d’ ordine delia Maeflà di Filippo V. common tcatoli dal Secretarlo 
di Stato, riconobbe l‘ i (Ir omento della fondazione del maioraico, 
e gl* atti della fentenza di Tenuta profferita a favore del Duca 
Sforza Sferza Cefarini nel litigio agitato tra effe lui con ©.Cateri- 
na de Cabrerà , D- Cleria Cefarini , D, Domenico Filippo Sacel- 
li D. Gio: Giorgio Sforza , D. Giufcppe Francefeo Garzia d’Herre- 
,ra , D. Virginio Colonna , D. Gaetano Sforza , e D. Anna Sinfb- 
rofa DuchefTa di Nakera > c per quel che rifultava dagl’ atti fteffi, 
« dallo fcritto di diverfì Autori » formò t j. tavole genealogiche , 
Si effeminò fe le quali contenevano tutte le linee , e fucceflìoni , che in flpagna, 
altri , che if Duca e nell’Italia procedevano da* Fondatori : cd avendo fatte effamina- 
S forza effèr porca re le fcritturc tutte dagli Avvocati di Camera di S. A. R., furon 
il legittimo poflèf» quelli uniformi nel credere , che la ragione dette fucceffìone in quel 
fere del ioajora~ inaiorafeo a prò del Duca D. Filippo Sferza Cefarini era pur trop- 
ico. ponota, ed incontraftabile : E che f/ccome niun* altro , durante 

la di lai linea , potea afpirarvi j cosi nòlo v’ era la tnenoma temen- 
za , che potelTe fuccumhere nel' giudìzio della proprietà ; Laonde 
poteafi ficuramente col Duca ilteflo effettuare lì compera dello Sta- 
to di Cincione , e de* fuol aggregati . * 

Tutte qtìefle diligenze , difeuflìoni , efamìne , e pareri e fattamente 
rifèrironft ai Minìftro di Stato della M. di Filippo V. , ed inferironil 
nel votuminofo ili Tomento deila codi pera dì Cincione , che fegol 
a favore del Sereniamo D. Filippo tv Rea! permeffo del Monarca 
filo Padre , leggendo^ nella pag. to. T ep profetucion de lotratta- 
do; y para la moyor inttligent)* , y tldridad , et die io Sehor D. Mi- 
guel Urterò en troie de Mayo de mdf fitti ien tot y t retata y fìtte 
executb un infirme, dn' que txprefipgn la mdyor diftincion la s diti* 
genti di , y preveneionet prattiradàt- para la perfiction de efie centra- 
to , battendo exccutado treze cablar genea/ogieat arregladat a lai 
tlaufulùt del meyorazgo , Fleyto de Tintela , y ofroi papelet de Archi - 
• Vt> > y variot Aat borei , que para *Hè tubo pre/inter , para demo» - 
frac tori inda individualidaa fa defiàUdenzia de fot Funiadoret del 
mayorazgo idei Eflado de Cbincèon ytàlegftima fatcejfon , y petto * 
nenéa par* ella del Exdio Sedar Conde attuai-, en que por tonfi - 
qttenma queiàva dqfbanccìi* qmalquiir- dee da que padìera bav&éu 
la propriedad , fegun cl dittauen , y'td/étoeimicn/o ktebo por los Abo- 
gadoì de Carnata -de S, A . , que patine db botarlo examinado , y re- 
con irido te» et expecialijfmo etàtédo S ' otte pide la grayedad de fìmt- 
■ ■ ' jante materia , tn qat refiìeieron^ qaefa lenta nuora padri a tener 

la mai kve fallenzia ìSe- ' • \y , ■■■> - ■ 

Quello ifteffa venne certificato da Di ®io: de Orrega , e la fua certi- 
Reazione fÙ inferita nel medefìmo Sffromentoa pag. aoo. ad aoS. 

* ^ A S-fiKiHH, e* 4 Di|f| 



Dirle coflui : che in una Giunta tenuta' tra D.Giufcppe Belmudez, 
D.Gio: Antoniode Albalà , D. Michele Herrera , ed erto Ortc- 
aveva riferito I* Herrera , che avendo avuto ordine da D.Fran- 
celco de Ocatnpo di trattare la compera dello Stato di Cincione coi 
Duca Sforza , aveva più volte conferito col P. Maeftro Cerafo, ò 
richieftolo a manifertare il titolo , co ’l quale il Duca poffedea quel- 
lo Slato, quelli l’aveva efibito la copia dell’efecuzione della (ènten- 
zadi Tenuta profferita nel litigio occorfo tra il Duca D. Sforza, il 
quale avea ottenuto , e D.Catarina Cabrerà , D-Cleria Cefarin't , 
D. Domenico Filippo Savelli , D. Gio: Giorgio Sforza, D. Giù* 
feppe Franccfco Garzia de Herrero , D. Virginio Colonna , D.Gac- 
tano Sforza , e D. Anna Sinforofa Duchefla di Nakera , e I’ avea 
efìbita l’ intera copia del maiorafeo di Cincione , ed un memoriale, 
che fi era formato pe ’l giudizio della Tenuta » di già fentenziato 
nel configlio di Cartiglia : E che con quelle fcritturc aveva prefen- 
tato P Herrera alla Giunta tredici tavole genealogiche , nelle qua- 
li fi conteneano tutte le linee , e fucceffìoni , che in Ifpagna , e 
nell’ Italia difeendevan da’ Fondatori . 

Sogg'unfe I* Otega nel fuo certificato , che avendo proporto l’ Her- 
rera; fe il Conte attuale di Cincione potea vendere , non oftante 
il divieto contenuto nel maiorato; tanto ppiù, perchè non porte* 
devaio in proprietà ; ma in tenuta ; dandovi altre linee , che do* 
po la fua , avean dritto di fuccedervi , da D. Giufeppe de Belmu* 
dez , e da D. Gio: Antonio de Albalà , dopo avere riconofciute 
tutte le fcritturc, e dopo aver* efaminato il dritto di cialcheduna 
linea contenuta nelle i). tavole , e le claufole , e le chiamate del 
maiorafeo ifteflb , erafi conchiufo , che poteafi fare la vendita , 
colla condizione di furrogarfi il prezzo nell* acquirto di altri beni 
fottoponcndi al maiorafeo; precedendovi però il reai permeilo . 
E che febbene il Duca Sforza flava in portèllo del maiorafeo in vir- 
tù di lentenza di Tenuta; pur tuttavolta il filo dritto erafi indubi- 
tato . Ecco il tenore del certificato = D.Juan de Orrega Agente 
generai de lat Encomendat del Se far Infante D. Pbelipe , que bago 
ofeio de Secretorio de la Jan fa , que trota de la dircBion de tot ne- 
gociot judicia/et de la Hazienda de S. A. , certifico , que en lajunta 
par cicalar , que para el cfcBo , que avanza fe dirà ,fe buio el S aba- 
do Santo 19. del coniente , en que eonctnrieron los Sefhrct D-Jofipb 
Bermuda D.Juan Antonio Albalà , D. Miguel Herrero , yTo :el 
dicho Sertor D. Miguel Henero bizo relation , que fi ballava con or- 
denti del Sebor D. Francifco de Xampo para tratar de comprar el 
Ejiado de Cbincbon , que poftee aBualmente D. Et/òreia de Sfòrcia 
Duque Sfircia refi dente y verino de la Corte de Roma : que para 
empezar ejìe t rat ado bovi a confici do variai vezei con el Rev.P.Mae - 
Jiro Fray Francifco Maria Cerafo Agujìiniano , que et el poder 
bovi ente del Duque en Madrid , para la venta del Ejiado , que ha- 
VÌendole pedido t que ante lodai eojìn manfiejie tonfinceridad lo s lituloi, 
con que S. Ex. pojfclo el Contado de Cbincbon , y fui agregadot , le 
• ' entre- 


entregò una copia de una exccutorìa defpat.bada por el Confejo Reai 
de Cafilla tn Madrid a do: de Diciembre de mi/ (èteciento: venute y 
nuevc,cn la qual ejìa inferia una fenlencia pronunzi ada por el mifmo 
Tribunal en eincode OPlubrc del mifmo a rio, cn el pleylo, que pendio 
entre lo s Interefaio: , que confan en la margcn ( dclcrivendoli nella 
margine li feguenti interefTàti- litigante: -D. Sfocia , que oh Cubo — 
D.Cat baiina de Cabrera-D.C/eria Ccfarini- D. Domingo Pbc/ipc Save- 
li-D.Juan Jorgc Sforeia-DJofepb Francifco Garcia He Herrera - D. 
Virginio Colonna- D Cayetano Sfocia- D. Anna Sinpborofa Duqucfa 
de Sajera- D.Marianna Pacheco, Marquefa de Moya - El Morgue: 
de Almonacìd , que gazava lo: fritto: del Efìado ) y por dici a [en: oncia 
decloro pertenecer a diebo D. Sforcia la Tenuta , y pofejfton de diebo 
moyorazgo de Cbinchon , y fu: agregado: , y remiticron el jriycio de 
propriedai a la Cancelleria : A f mifmo le entregi una copia cnCera 
del mayorazgo de Cbinchon fundqdo por D. Andre: de Cabrerò , y 
D. Beairiz de Bqbadilla en 17. dejunio ifof. : T un memorial 
ajnftado de pleyto de Tenuta feguiisry fentencìado en el Confejo fcgun 
arriba queda infnuado, ycon ejlo: papelc: tronfiò en la J unta diebo 
Se fior D. Miguel treze tolda: Genealogica: , en que cjlqn efendida: 
toda: la: linea: , y fuccejfoncs , que en F.f palli , y Italia proceden de 
lo: diebo: D. Andre: de Cabrerò > y D .Beairiz de Bobadilla : u Mugcr 
Eundadore :, la: quale : Cabla: , d/jo aver forma la por lo que refusava 
de lo: alcgado : prefentado: por la: Parte: en el pleyto , y copiadoy cn lo 
Exccutorìa -, y por lo ' aue ejìampb en el olio de 1677. D. Francifco 
Pinci y Monroy . • . . T por lo que ajjìmijino réfulta de la: bjjìqrià: 
de la: cafa: de Lara , y Sylva tic , . . . y /negò propufo D. Miguel 
Herrero ,f el Conde attuai de Cbinchon podio vender legjiimamente 
todo ejlc Eflado ,fn embargo de la s elaufula: prohibìtiva: de li eferi- 
piar a de mayorazgo , y de no po feerie en propriedad ,fno en Tenuta , 
y de aver atra: linea: , que tienen derecho a la fucceffonfempre que 
fenezea la fuya ;y queen cafo que fe pudife bazer la venia j, cn que. 
forma fe deverian praticar la: diligendo: jr/dicialc: , quejtemprc fon 

preci fa: Tbaviendo reconocido todo: hy papelc: re foido: lo: 

Se bore: D-Jofepb Bermudez , y enteradofe del derecho de cada linea , 
fcgun ejìan e n fendi da: en la: diebo j Tablas ; T vi fio: tambien con 
parcicular cuydado la: elaufula: ,y llamamiento: del mayorazgo , <•/;- 
jeron, que fendo e fa venta enlofufanzial no enagenàcion , ni ex- 
tintion del mayorazgo , fno permuta , y fubrogacion de uno: Viene: 

en otto: tic eran de dipi amen , que fe. podio hacer -, con la 

condì don de fubrogacion , azienda prcr.eàidofaculpa.i Re al , con toda: 
la: elaufula: derogatoria! , y conveniente: a la mayor feguridod , y 
que la forma , qucje ba de ‘guardar tn foli citar ifa facultad , c:, no 
cflanio conveniào: el compra dar , y el pofefor del mayorazgo vendedor 
en canti Jad , yfondifione: , fe ba de acudir por ambo: a la Cornar a, 
exprefando lo trottado,y paifado Jovre lo: Viene: vìnculado: en virtù J 
de la fàtui Jad el , con prolibicicn de cnagenar , fe bolla el 
pofeedor gazando el mayorazgo por fentencia de Tenuta dada en el 


c 
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ano 1719. ì Jln quebaya ninnano de los litigante! de aqoeljnycio, ni 
atro demandado en proprìedad , y qae el refendo Ji balla en Italia 
eonmucbot bijoi , y )def indiente! CON DERECHO INDUBITA- 
TO AL MATORAZGO , y defpuet de elio 1 orrat mucbat lineai , 
y defeendentei de ella 1 en Roma , Napo/es tèe. qae deve» /acceder . 

E leggefi finalmente nt\\» pag.iif. de. } e 1 36. dell* illromenro iflcttò, 
che nelle capitolazioni formate per la compera dello (tato di Cin. 
cione , fi avea avuta la mira a tre fini principali . Primo ; con qual 
dritto veniva poflèduto dal Conte Duca Sforza . Secondo : con 
• quai condizioni la vendita farebbe fiata più cauta , e ficura . Terzo: 
qual prezzo doveafi sborfarc da S. A. Reale . Ed a rifpetto del pli- 
nto , fi ditte : che ’l Conte poffedea quello Stato in virtù di fenten- 
za di Tenuta del Conferita Reale , efeguita precedente Reai Difpac- 
cio del di a. Decembre 1719. E eh’ effèndofi il giudizio di proprie- 
tà rimefio alla Cancellarla , fi era prefb il faticofo travaglio di dirno- 
Arare tutta la difeendenza de’ Fondatori in tredici tavole genealogi- 
che , che andavano aggiunte , e ftavano graduate fecondo le clau fo- 
le rfel maiorafeo, per le quali provavafi , che niuno per infìno al Con- 
te Duca Sforza aveva dritto nella proprietà : E comecché quefio 
punto erafi legale , s’era efaminato dagl’ Avvocati di Camera di Sua 
Altezza , i quali dopo avere accuratamente confidente le fcritture 
tutte , avean rifoluto , che la vendita era ficurifiìma , precedendo 
alla medefima la facoltà Reale. E che coll’ approvazione degli Av- 
vocati di Camera di S. A. , ed in confegucnza dell’ abilitazione fat- 
tali da D. Francefco deOcampo, in virtù di permetto fpeciale del 
gloriofittìmo Rè Cattolico , avea D. Michele de Hcrrera conferito 
col P. Cerafo fopra le condizioni del trattato . Se n’ aftolti il tenore 
nel proprio idioma . 

En la adjuntta capitalacion ( quello è l’ informo fatto al Minifiro del 
Rè Cattolico da D. Michele Herrera ) para la compra del Ejiado 
de Chincbon , he mirado a irei fine: principale . El primevo con qae 
dcrecho lo pofee el Conde . El fegundo , con qae condicionei feràlo 
venta mai figura : IT el ter cero , con qae predo quedarà S. A. licita- 
mientc vcntajofo . 

DERECHO DEE CONDE . 


P Ofee el Conde el Eftado en virtud de una fen tenda de Tenuta del 
Conjèjo Reai, mandala executar por Defpacbo de dot de Dieiembré 
1719. Eljaycio de proprìedad fe remitio a la Cbancbilleria ; però no 
fe ha empezado para faber Jì fèria perdible efta Injlancia en cafo qae 
fefìguiefie ; be tornado el fajiidiofo travajo de demonjìrar loda la de- 
fendendo de loi Fandadores en lai treze Tablas Genealogica 1 qae van 
adjuntai , y ejìan graduala! Jcgun lai claufulai del mayorazgo . 
Pruebofe por ella! , que nadiejìno el Conde attuai tiene cy dcrecho a 
la proprìedad , pet i por que e(ìe et punto legai , lai lievi a tot Abo- 
gadoi de Cantora de So Alteza con todot lo s injlrumentot preci foy para 
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fi compravano» . Vìjioi , y examinadot co » mmio cuyiaio , tefil- 
fieronquc la fiata feria figura , precedila do para ella la faculdad 
Ideali con la s circunflanciasi qui explicaron e» el accuerdo adjunfto .... 
Cfin la a prova ciò» de lot Abogadoi de Comoro de Sa Al/eza,y en con- 
fcquencio de la babilitacion beeba en mi perfino por el Senior D.Fran- 
tifo de Ocampo en virtud del pertnifi expeeial de Su Magejìad , he 
con/irido con el P. Mae/ir o Fray Franeifio Moria Cerafi Agujliniano 
fibre lot condi ci ones , , en qut fi ba de otorgar ejle Trai ado , y 
ejlamoi confini do: en veynlc y fiele capituloc . 

Pcf fezionatofi il contralto della vendita dello Stato di Cincione in 
benefizio del Serenifiimo Real Infante Duca D.Filippo ; e rimeflò 
il prezzo in Italia , impiegofii dal Duca porzione di quello in font- 
ina di ducati 368304. nell’ acquido dello Stato di Celano , c della 
Baronìa di Pileina , e ’l dippiù nella Romagna ; dovendo le compre, 
c gli acquifìi rimaner fottopofii al maiorafeo iflituito da’ Marche!! 
di Moja . 

Non venne mai in pendere al Principe di Stigliano, per infino al 
4 7J-0. , eh’ egli afpirar potefie al godimento del maiorafeo di Cin- 
cione , tuttoché non meno a lui, che a’ valentifiimi Savjdifua 
Cafa note pur troppo liilTero tutte le vicende occorfe dal 1712. in 
apprefio, e per la fuccdlìone , e per la vendita , e per l' impiego 
del danaro , di cui con/èguinne la fiamma di docati 1 io. mila per 
alcune fue ragioni sù i Feudi in quello Regno acquiftati : Ma in 
quell’ anno formò la grande idea di fua pretelà ragione , c formal- 
mente la deduflè nel S. R. C. 

D Opo aver egli fatta menzione nel fuo primo libello del Maiorafeo 
iflituito da’ Marche!! di Moja Conjugi , e di Coloro t che v’eran 
Giudizio intra* lucceduti per infino al Principe Giulio Savelli » dille, che ritra- 
dotto dal Princi- vandofi collui privo di Figli , nvea maritata la Sorella Margarita 
pe di Stigliano nel col Duca Giuliano Cefarini , da cui eran nate fei Figliuole , delle 
quali , la prima , la feconda ( ch’erafi Livia ) la terza , e la quar- 
ta avean fitta profèffìoneme’Moniflerjdi S. Silvellro, de’Settedo- 
lori , e di S. Catarina da Siena , con aver rinunziato in prima ab- 
dica rifornente a favore delle Sorelle fuperlliti: e ch’elfendo rima- 
na capace di propagare Cleria quintogenita del Duca Giulia- 
no , per comun configlio de’ Congiunti , ed in particolare del Duca 
Filippo Cefarini fratello di Giuliano , ch’era fuccelfo alle primo* 
geniture della Cafa Cefarini , maritolfi la Cleria ideila con Filip- 
po Colonna fratello del Conteftabile , colla promelTa , che dopo la 
morte del Doca Filippo Cefarini la terza parte de’ frutti di quan- 
to pofièdeva andata fulfe a comodo di Cleria , e l’ altre due ter- 
ze parti si godeflèro dal Marito : avendo il Duca Filippo , in efe- 
guimento di quella promefia , con folenne iflromento da allora ce- 
duta dopo morte fua lènza Figli, ac preambola mordi bora a Filip- 
po Colonna, ed a Cleria di lai moglie, ed agli di loro Figli il poflèflb 
delle primogeniture , che alla Caia Cefarini si appartenevano . 

Enun- 
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Enunciò in oltre , che paflàti mefi venti dal dì , nel quale erafi quello 
matrimonio contratto , da cui era già nato il Principe di Stigliano 
Giuliano Colonna , Livia , abbandonando il Chioflro , si maritò 
col Duca Federico Sforza : E che fcbbcne il Duca Filippo Cefarini 
di lei Zio , e la Sorella Cleria avcdèro oppoflo , ch’era incapace di 
matrimonio , come a Monica profedà ; pur tuttavolta dalla Sagra 
Congregazione del Concilio venne refcritto ; per oh/ationem fatata 
a D. Livia , matrimonium fa&um non dir imi . Ma ciò avvenuto , 
memore il Duca Filippo Cefarini delle promette fatte a FilippoCo- 
lonna marito di Cleria , con altro iRtomcnto dec/arationem , & pof- 
fejjionem honorum , ex nane prò fune , taju morti: fua eveniente , 
dee/aravi t . ) 

Enunciò di vantaggio , che pattato ad altra vita il Duca Filippo Cc- 
farini , tra Livià , e Cleria furfero delle gravi contefe per la fuc- 
ceflìone delle primogeniture della (Ziti Cefarini : Ma ettendo però 
corrifpofte le decilioni a favore di Livia , fece Godei I* acquiflo di 
un ampio , e ragguardevole patrimonio , Ma che col l’ edere pre* 
morta la Livia ai Principe Giulio Savelli potteflore del Maiorafco 
di Cincione , erafi deferita la fucceffione nel Maiorafco ideilo alla 
Cleria, folamente rimada proflìmiore in grado , la quale aveagiu- 
diariamente richiedo nel Tribunale dell’Azienda di Madrid , ove 
ritrova vanfi fottopodc a fequedro le rendite dello Stato di Cincione 
fin dal 1707. per la contumacia del mentovato Principe Savelli , di 
confegnarfeii il naturai polfedo , : o da tenuta : E quantunque fatta 
aveffe nel Tribunale mededmo l’ idefTa domanda Gio: Giorgio Ce- 
farini Sforza fecondogenito di Livia in efdufionc del Duca Gae- 
tano Cefarini Sfòrza primogenito, come incapace di ritenere due 
primogeniture ; tuttavolta per le oppodzioni del Fifco , non forti- 
rono cdto alcuno le richiede de’ Pretcnfori : Che fèguita poi nell’ 
anno 1727. la pace tra l’ Imperador Carlo VI. , c’I Monarca delle 
Spagne Filippo V. era comparfo nel Configli Reale di Cafliglia il 
Duca Gaetano Sforza Cefarini , domandando la tenuta, o almeno 
I’ amminiflrazione del maiorafco di Cincione , la dicui focceffio- 
ne , efpofè , d’ efièrfeli deferita , fenza far menzione della premo- 
rienza di Livia fua Madre al Principe Giulio Savelli, e della Toja, 
efidenza di Cleria . E che efiendofi quefla fua domanda notificata 
ad alcuni CavalictiiSpggouoli , che non aveano intcrefTe nella cau-, 
fa ; Ed avendo avfuit. per foIi Cpntradittori il Marchefe di Vcd-^ 
roar deMoja , eja Duchedà di Nskera , i quali non avean dritto 
prefenianeo di fuccedere , ottenne nel 1728. l’ amminiflrazione 
degli effetti , e rendite del Maiorafco di Cincione j E nell’ anno 
1729- la tenuta del maiorafco medcfimo : Ma che non s’intcfe 
punto in quefla derilione la Cleria adente , c tanto meno fù pro- 
rotta , difeuflà , c giudicata la di lei ragione per fuccedere in quel 
Maiorafco . 

Enunciò parimente , che «vendo i| Duca Cefarini venduto lo Stampi 
di Cincione al SecemlTunp Principe D. Filippo per lo vahire 
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di Sótì.mila pezze da otto , erafi convenuto f intiero impiegò di 1 

S iel danaro in compra de’ tieni feudali > o burgenfatici in quello 
egno , o pure nello Stato della Chiefa, affinché tai compre per- 
petuamente fiiflèro al divifato Maiorafco lottopofle : E che in virtù 
di tal convenzione avea il Duca Cefarini comprato già in quello 
Regno lo Stato di Celano , e Pifcina per docati jfiy.mila , fu ma- 
gandolo al Maiorafco , previo P afTcnfò del noflro gloriofo So- 


vrano . -i. 

E conchiufe , che efTendofene fratanto morta Cleria , erale fucce- 
duto eflb Principe di lei nipote primogenito* coi fuor d’ ogni dub- 
bio apparteneva!! il godimento del maiorafco di Cincione ; Dapoie-, 
chè fe nella morte del Principe Giulio Savelli amendue le Sorelle 
Livia , e Cleria sì falserò ritrovate vive , Livia farebbe fiata efclufa { 
da Cleria nella contefa fucceffione , offendo alla prima il voto fem- 
plice di perpetuo celibato , almeno in titn foltmnh declora tionit , 
per cui erafi refa incapace del maiorafco ; non potendo dalla dichia-- 
razione ifleffà ricedere ; tanto maggiormente perchè la cofa non 
era intiera , c veniva a renderti pregiudicato il terzo : E P oliava 
eziandio la folenne ampjffìma rinunzia reale , ed abdicativa a fa- 
vore di Cleria . Non dovendofi attendere P efempio della cofa giu- 
dicata a rifpetto della primogenitura Cefarini ; mentrecchè per 
duella concorrevano particolari ragioni . 

E che ficcome egli era certo di efferfene morta Livia nel 1711. , e’I 


Principe Giulio Savelli nel 171 2. e -ficcome non potealì contendere 
che la fola Cleria era rimafla fuperfiite, la quale efiendo proflimio- 
re ai poffefTore del maiorafco, e concorrendo nella medefima la 
qualità prìmogentale , veniva al godimento di quello per legge ef- - 
preflà , e per mente de* Fondatori efprefTamente chiamata , efclufo, 
all’ intutto il Duca Cerarmi , perchè collocato in grado rimotiore: 
Così giovar quello non poteafi del privilegio della rapprsfeotanza 
de! grado , e del lungo di Livia fua madre in vigor della legge 40. 
di toro ; imperocché , prefeindendofi dal non efliere giamai entrato 
il maiorafco in quella linea primogeniale , onde non poteva aver 
luogo il dritto della rapprefentanza , colla medefiroa legge di Te* 
tth ì per la- quale 'gli Difcendenti , o li Collaterali , inqualunque 
grado collocati , poffotro fuccedere jttre rtprafcntationis , ne vieti* 
ecdrtftkàtb II calò, la ove il Tcflarore aveflè altrimente difpofto . 
Òncrera ,‘èh* avendo i Fondatori Ordinato di dover fuccedere gli 
Tràfverfali juxtd proxi mitaumeofui , in guifi chè morendo il Pof- 
ftflbre del maibrafeo fenza Figli , e Difcendenti e privo di Fra- 
telli , e Sorelle ( come appunto era avvenuto nella morte del Prin- 
cipe S avelli , ) il primo in proffìraità fufft preferito al fecondo : il 
fecondo , corti* erafi Cleria , al terzo , qual* era II Duca Cefarini 
fìgftùdi Livia : il terzo al quarto: E che gli Nipoti /offero preferiti 
a’ Pronipoti, ed i Pronipoti agli Abnipoti . Ed abbenthé-da* Fonda- 
tori dimofirata si fòfTe predilezione alla linea primogeniale ; talché il 
Maggiore al Minore, e’I Mafchio alia Femina venir dovcfse nella fuc- 
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ceffion preferito ,* ad ogni modo reitera tarteiwe ifpiegaronfi ^do- 
vere aver luogo quefta loro vofbntà; fa pari gradu ; a (tri me n 'tt si 
volle preferito il proflìmiore , quantunque minóre, al maggiore ; 
e la femina al mafehio rimotiore . tpiitniq li ir . ' , ero. 

£ quindi domandò dichiara rfi dal S. & a Aid favore la pertinenza del 
maiorafeo di Cincione , e di tutti ;>li.;beni aT medefimo arresati , 
con condannai il Duca Ceforini a rilafciàrrt' lo Stato di Gelaiio , 
e Pifcina comprato col prezzp dbllo Stato di Cincione , e gli altri 
beni col prezzo iftefso acquifiati ,ciurrogati al maiorafeo medefi- 
mo , una co’ frutti , e rendite eddfeguitè dal r7»8. , e coirinte- 
refse a rifpctto di quelle quantità. dei detta prezzo , «tìe (in- all’ 
ora non cranfi forfè in comprò impiegate . • t p ( V 

In quefli fenfi fù concepito il giudizio ittituito , e di già compilato, 
dal Principe di Stigliano . Or venendo al difame della giulìizia 'della 
caufa , dimoftraremo in prima;: Che polla in difpartc tedifpèilzio- 
ne della /.40. di Toro il Maiorafeo; di Cincione fuori d’ ogni dub- 
bio appartenevafì , nella morte delPrincipe Giulio Savelli , al Duca 
D. Gaetano Sforza della linea primogenita., di cui non crafì la 
Principeflà D.CIcria . Faremo in fecondo luogo conofcere : che di 
quella pertinenza dubitare affatto nonsipofsay attento il difpoflo 
dalla legge fùddetta . Moflraremo in terzo luogo : che fenza esa- 
zione la fucceflìone in quel maiorafeo venìrdebba regolata dalla 
difpolizione della legge medefima . Ed in appretto renderem manife- 
flo : che la volontà de’ Fondatori del maiorafeo fù all’ intuito uni- 
forme alla difpofiztone di quella legge ; e che individualmente , 
nell’ avvenuto cafo chiamò il Duca D. Gaetano: nel giuflifìcare 
quefli affunti paratamente confuraremo le ragioni , ed i motivi re- 
cati in difefa del Principe di Stigliano . Ne atterremo di far parola 
dell’ incapacità oppotta alla Ducheffa Livid per il fognato voto di ce- 
libato, e per la rinunzia ; e dell'incompatibilità del poffeflò del Maio- 
rafeo di Cincione , con quello de’ Ccfarini ; perchè l'Attore non più 
fóndali ne’ primi motivi d’incapacità ; e perchè farà della cura del no- 
ttro Saggio Collega lo ributtare all' intutto il capricgiofìflìmo punto 
dell’ incompatibilità . 


Linci :n 


CAPO 


% 


■ s 

In cui fi giujlifica la pertinenza del Maiorafeo 
di Cincione in benefizio del Duca D. Gaeta- 
no Sforza , pofta indifparte la difpo- 
fizione della J.40. di Toro . 

I* t ** ' ’ ' ' 1' . • . 

D Opo eflèrfi premetto dal Principe di Stigliano , che la Aia chiara 
ragione, per ammetterfi al godimento del Maiorafeo di Cin- 
cione , nafea , e derivi dalla efprettà , dichiarata volontà de’ Fon- 
datori nell’ avvenuto cafo della morte del Principe Giulio SavelH 
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{.bèbifevvénte fipetiendofr , rii» ini quella volontà unica menta è 
foo^MriKiftitpirtv, azióne )i pflriftr/conofccre l’ infufficienza de* 
ruotivi « feicui il.Duca Sferza’ si affitta > adórne : che nella facceli, 
(ione de’ Maiorafchi il proflimiorei in grado efclude il rimoziorc , 
tcc)rì)q i! autorità di ’ \$atvn dò But , e rii Matienzo , e la difpq. i 
iìzàooc d«JLa l^f.jr i Tf*a-, ila quate trasferì il podèdo al feguente 
in gmd» i,,E che debbafi attendera i prodìmità a rifpetto dell'ut- 
binici Polle dorè , Laonde fecotìdb quella maflìma dovea fuccedere 
al Principe G'mlrt» Sa velli la Principe fi* D.Oferia , la quale erali iti 
grado piti proflìnja del Duca Gaetano Sforza . 

E‘feqr^(^!5a[icft.'iÌ8lj’«i)jczion;e > i.che ’i Duca Gaetano , rapprefen- 
(andò la qualità , e ’l grado dejhn Bucheda Livia fua Madre , la 
quale’ ff^i figlia jppmogenita di Margarita Savelli , per effetto - 
,deHatppfrogativ*> della linea dovea deludere la Principeda Cleria 
Jua Zia i ai rifpotjde ai ohe la fcate di prelazione da doverfi attcn- 
dere inellafecceffiotte de’ Maiorafchi di Spagna , cioè Linea , gra- 
der! ijìxuij *ta: fùiunn nuovairtigione escogitata ioo. , e più anni 
sdoptM»ilcgt>« di Tprt. da Diego de Covarruviai , e da Ludovico 
Modino "fùllaV.40. di Tara; onde poi ne coftituirono quella no- 
vella dottrina di dolerli in primo luogo confiderai la linea de’ 
Pcigiogeniti > ancqrchè il prcdefanro Primogenito Afcendente , 
ohe, volevafi rapprefentore , non fufse dato PolTefsore , nè avefse 
avuto in /uà vita dritto certo, eradicato nella feccedìone ; per- 
chè figlio : di Pode fióre : Badando il jus in Spe , iS in Potcnùa ; 
mcrcecchè doveàfi la linea retta de’ Primogeniti pi efemere fem- 
pre feccefiivamente chiamata . 

Soggiugneft , clic quetìa.noova dottrina fùammefsa nella feccedìone 
dei Difendenti : Ma incucila de’ Trafverfali a rifpetto dell’ ulti» 
.mo.Podefsore , il folo Molina , impugnando Lopez , e Gomejìo > 
che.f ammettevano ujaue ad filioi fratram , l’ammife in infinittm 
da’ Trafverfali concorrenti di diverfa linea : E che febbene la dot- 
trina medefima data fede abbracciata dal maggior numero de’ Dot- 
tori , nientedimeno altri l’aveano impugnata, come Mierez , 
tlorezdiaz , e Cavallo ! , fignantemente nella feccedìone de’ Traf- 
verfali , come contraria a quelle madìme , e principi , co’ quali 
fino a que’ tempi , dopo pubblicata la /. di Loro , frali penfato , 
e giudicato : E dalTentimento di quelli non era flato diffórme 
T iftedo Mplina ^allorché fedenne le ragioni della Maeflà di Fi- 
lippo IL per la fudéfedtone del Regno di Portogallo , che quirtio- 
navafi.tra’ Collaterali ^ -avendo dóno firato : che non doveafi atten- 
dere la poziorità delia linea ; ma bensì il grado , il fedo , e l’fctà : 

E che ridtìtrvafi a vanità pofeiva lo voler rrfpprefentare nella fuc- 
cedìone obliqua i\\_itiijnpetentia j iS in Jpc ... 

Ed a rifpetto di quedo idefso primo afsunto si conchiude : che la 
norma d'i fecceciere preferitta colla novella Dottrina dal Covarne- -r 
z>ias , e dal Molina , non allontanava la Principefsa Cleria dalla 
feccedìone del Maiorafco in concorrenza col Duca Gaetano , po- 
flochè amendue erano nell’idcfsa linea , di cui confìderar doveafi. 

ca- 
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capo , e ftipite Margarita Savelli Madre ed Ava refpettìvamena 
te , la quale nè tampoco era (lata pofseditricfe del Maiorafco. 

amo» 

M A di gran lunga s’ inganna il Principe di Stigliano , feper un 
momento folo lulingafi , che per quelli principi deferir doven- 
ti la (ucce filone del maiorafco di Cincione alla Principeflà Cleri» fua 
madre . Permaflìma certa , e collante , ammetta quai’ aflìoma in- 
negabile dalla comune fcuola de’Dottori , e dagli Senati tutti d’Eu- 
ropa abbiamo , che nella fucccflione dc’Maiorafchr , e delle Primo- 
geniture > a guifa delle altre fuccefiìoni individue de Regni ». e de* 
Feudi di dignità , prima attender debbett la linea primogeniale ; 
indi il grado nella linea iflefla ; dopo il fcflb prediletto nel grada » 
e per ùltimo I’ età nel fedo Sanleger refol. rivi/, p. i. eop. 89. nata. 
4. de Rcìnof. obfervat. aj. num. a« cum feqq. Veggi . confili 74, 
». 117. > ti 119- Lavar, confi/. 6t. nu. 64. Cofano: . confi/. 58. nata. 
114. Mcnotb. confi /< 981. nu. 43. 6 confi/. 1171. nu. 3. de Rofa con- 
fale. 69. nu. r Fontanella decif. 34. nu. 4. Carlanton. de Luca de 
Un. kg. artic, 8. ». y. Barbai, de fideicpmmijf. P. i.cap.4. no. fi -, 
ér fi. Orfino de Feudii P. a. quefi. 4. artic. t.a. 6fj. Giurba de Feu- 
di: §. i-G/oJfa 10. nu. 18 # Jcrjq. Gregor. Lopez in l. a. tìt. Tf. ’B. 
a. glofi. 18. quefi. 6. ai fin. Alvarai. de configurata mente defonfU 
lib. a. eop. 3. §■ 3. num. 44. Mar in. defeud. beredie. antiq. nu. aa. 
Carli», de Luca de fiueteff. ab intefiato dificurf. 17. nu. 16. in fine -, 
fi de fiìeicom. dife. 13. nu. y . , ed altri infiniti . 

E la prerogativa della linea è cotanto efficace , che fupera » e vince 
quella nommen del fettò , e dcll’età»che del grado, trafmettendo 
il primogenito nella intiera fua potterità quella medefima preroga- 
tiva , eh* in fe fletto avea egli imprefla , abbenchè in folo jure ba- 
bituali. Lanario confiti. 1. nu. 3f. Vaknzuel. confi. 97. nu. t 3 . Bel- 
lon. coniti. 1 . nu. 1 7 6. Torre decif. 6 ■ num. a r. t. 3. in tradì, de mOjo- 
rat. Font aneli, decif. 3 4. nnm. 6. Cardinal de Luca de fideicommiff. 
dife. \6. nu. y. Et pofito , egli ferirte , ordine primogeniture , in- 
trai de plano reccpta graduatio . . . utfcilieet primo attendatur ti- 
nta i Secando in lineo gradua Tcrtioin gradu fixua ti Quarto in 
fcxu tttas : ti fic quoi prerogativa linee vincae omnes alias , non 
objiante grada : Quoniam in primogenitr/ris peculiare eji , ut prìmo- 
genitus tronfimi trac in omnem ejus pofieritatem batic preroga: ivam 
in eo imprejfam , quamvis in folo pure babituali . . ’ • 

Qaindi è 1 che trattandoli di far fuccedere i pii t projfimi , perchè 
efprcflàmcme chiamati , rintracciar deefi la proflimità nella linea 
primogeniale , riputandofi proflimiori coloro , che dal Primogenito 
difendono , e non già nel fangue r e nel grado d’ altra linea Sar- 
mient. in i. quum ita legatur $. injfidei commi/fio num. \z.fi'. de lega - 
tìs 3. Marciano dij'put. 3. num. 6. , ti feqq. Bellon. Jun. tonfi. 1 14, 
num. af . Amat. rejfiol. r. num. 37. Torre de fuccejfi.in prìmogeeìt. cap. 
f, num. 37. , ti cap. 40- $. 7. num. 33. tom. 1. Molina de Hifipanor. 
primogtn. lib. 3. cap.ì; nu.\y. ver fi. ftd quamvis , Fontanella , decif. 
yy. n. ao. ti feqq. Rota- Romana deci/. 414. ». a. porteti, rcbenti/ri 
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lem. 1. Di quella profisimità nella linea primogenita parlò elpreftj- 
mcnte la l. 4f. di Toro, ed àn parlato, e Salo» de Pace, e Matienz.,* 
comunemente gl’altri DD. E febben li comprefi nella linea primo, 
geniale nati non fufièro nel tempo della purificata condizione, pure 
fenza alcun dubbio preferir debbonfi a coloro , eh’ efTendoii della 
linea fecondogenita/li già nati fi ritrovafiero Marffì confult.jx.n.u. 
Tom de futeejf. in majorat. ti primogen. cap. io. J. 19. ». ai f. 

L A ragion poi della prerogativa lineale nella fuccefiìone de malora- 
fchi,non mica deriva,come alcuni fconfigliatamente àn creduto, da 
leggi particolari della Spagna, o dalla nuova dottrina di Covarruvias, 
e di Molinai ma da principi tratti dal Gius civile, avendo voluto al- 
cuni Dottori, che nafea si fatta prerogativa dalla ifieffa natura, e qua- 
lità della primogenitura;onde cofiituitafi la medefima,non folamente 
il primo invitato, ma tutti gli di lui Difendenti, che rapprefentano la 
linea primogcniale, riputanfi efprefsamente^d individualmente chia- 
mati. Ed in conftguenza con ammetterli la linea primogenita , dadi 
fllla volontà del Fondatore quella efecuzionc,che laLeggc preferive in 
tutte le difpofizioni, cuiefpréflàmcnte non fi oppone . Altri àn detto 
che ven^hi una tal prerogativa dovuta per dritto di trafmifiionc . 
ed altri an foAenuto , che fuccedendofi nella primogenitura s’ am- 
mette perpetuamente la rapprcfentazionc , la quale opra , che la li- 
nea fia come concatenata da uno in altro Primogenito . Quefie va- 
rie opinioni, e di coloro , che le ànjlbfienute,giudiziofamente r ifcri- 
feonfi da que’dottiGiureconfu!ti,i quali compilarono la dccifione del- 
la fuccefiìone dello Stato di Butera nella dccifione reffo del 

Cardinal de Loca de Feudi t a num. 174. ad 179, , la ove dichiararo- 
no , che febbene era più probabile il motivo della rapprefentazio- 
ne; pur tutta volta giudicavano, che dovea preferirfi la linea per 
la fola qualità , c naturalezza della primogenitura , la quale opra- 
va, che ciaf hedun primogenito riputavafi chiamato, e fofiituito 
proprio jure, ti propria vocatione nella fondazione della primogeni- 
tura mede (Ima . 

J/ìlut auto» Untoli s prerogative ratio , variè ab lntcrpretìbut afjìgna - 
tur * Sed brevità: i confulentes , nobis magi s arrìder , defumendam 
effe ex ip/a natura , ti quali tate primogeniture , ti vocatione pri- 
mogeniti : Eo enìm ipjò , quod in difpqjltione vocatus ejì Primogeni- 
ta! , nonfolum il/e , fed etiam Nepoi , ti omnei Primogeniti ab eo de- 
/ rendente 1 in perpetuum votati cenfentur , ut cum Abate , Cajìrenf. 
Ttraquell.Dec. Soci ». Palaciot , Rub. ti aliò advertit Moli», dillo 
lib. 1- top. 6. num. 29. Covorruv. dillo top. ?8. num. 6 . , ti 7. Gut- 
tier. dici, queji. 66. a num. 1 6 . , Seque quilibct Primogenita! proprio 
)ure, ti ex propria vocatione intelligl/ur vocatus , ti ad J ucccjlìontm 
admìffus , ut probai idem Molin • lib. 1. cap. l. a num, 1 7. ubi addi- 
fio piar et cu ma la vit Cajlill. d. lib. j. controv. cap. 19. num. 167. , 
ti tom. f. cap. 91. 5. 8. num. 9. , (f cap. 16 1. num. n. Qiurba de 
feudi! d. GloJJa a. $.6. num. }f . , e deci/. 108. nu. ia. Colia Situi, 
torfftl. 6 3. nu- ) f . , e ao. Cyriacus in rejponf. Ducatut Maritine art. 
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t. num. 27 2. , # 273. Reietoffo objirv. 24. 29. ^3/. 

rr/o/. 1. #»*. f?. D.Joan. Francif. Alartian. lib. 1. dtfp. io. a nu. 
29. Ò ex quo primogcnitui cenfetur mapii dilettus ; ideo non folum 
ipji , fed iota ejut linea pradiletta intelligitur , ut dum aliquit de 
illa fupcrfit , prqferatur fccundogenifo , i 3 ejus linea , iS tic in rei- 
teriorwus argum. leg. cum Acuì fi'. de condii, li demonfir. I. eum 
acu tifimi e. de fìdeicom. cum fmiltbue confiderai Anloniut Gomez in 
l. 40. T auri num. 66. v. 6. 

linde audiendi non funi nonnulli DD. qui dixerunt , prarogotivam li- 
nea provenire ex iure tranfinifionit a Patre in filium primogenltum; 
quia ut bene confi dorane Addetteti Aioli n. d. cap. 6. num. 1 6. ufq. ad 
num. 39. eranfmifiofundatur in jure quafito , li ubi non eli qui, idi - 
rat , Jed fpet , cefiat tranfmifionii eventut , ex Dottrina Bare, in /. 
fi fit filiuiff de colla t. dotii , li in 1. 1. % .fi fili uì ff. de conjug. cum 
e ma nei p. lib. è oliii , quoi ibidem referunt ; ac ideo primogeni- 

t ur am non tronfiateti diccene , Val afe. ae jur. empbyt. 1. pare, quafi. 
70. num. 44. , li antea camjafon. in l. fi cui legar um §. 1. n. 7. ff. 
de legatii 1. Joann. Andr. ad Speculai, eie. de feud. ad fin. Lofio de 
fiecceff. Regn.pag. 22. verf. un de , tS p. 109. , & 1 87. Antonio Gam- 
ma deci/. 174. num. 19. <3 decif. 93. num. 2. , & fuit de mente Gloffa 
fin. in l. uni. C. de bit qui ante opere. t ab. 

Probabiliui tamen efì , quod alteri dìcunt , riempe , quoi quando fret- 
te ditur jure primogenitura, almi et ir ur reprafintatio ufque in infini - 
tum , qua ejficit ut linea fit velteti concatenata de uno in alter rem 
primogenitum ; & fic ejut perpetuità t confequatur , ex Molìn. d.eap . 
6. num. 41. Guttierezdie. lib. 3. prattie. quajì. 67. num. 44. HJeqq. 
Avendan. in l. 40. Tauri , Lara de onniverfariit lib 1. cap. s. n. 9. 
Cajìill. d.l. 3. cap. 19. num. 47 . , & 227. Pater Aioli n. de ju flit, 
difput. 617. num. 13. tom. 3. Roblcs de reprafent. lib. 3. cap. 3. , H 
19. Sur d. condì. 403. num. 16. 

Sed nihilominut , verius ]udicamus bone linealem prarogatham non 
fundari in fola rcprajintaeione . Licci enim admtffa linea ad frecce- 
dendum jr/re primogenitura , videatur admiffa reprafentatio , qua 
filium inhrem patri: fubingredi faeìt ; bac non eft illa reprafenta- 
tio , qua de iure communi babebat lotum inter defccndcntct ufque in 
infinitum , H inter tranfjcrfalc: tefqtec ad filioi fratrum fuccedentei 
cum pattuii ( de qua in Autentb. de bared.ab ìniefi. venient. §. I., & 
§. fi igìtur colla t. 9. 5. cum filiut injìit. de baredit . , qua ab in ti- 
fato de fi. cum fimìl. ) quia ijia folum efficiebar , quod filiui reprafen- 
tarer gradum patrie , H non poterai operare , quod reprafent ar et ur 
fexut 7 aree atat , qunm effet naturaliter impqfibìle , ut eleganter 
confiderai Molin. d. cap. 6. num. 48. C 49- » qteem ftquuntur Gut • 
tier. d. lib. 3. qua fi. 67. a nu. 3.1. , & quajì. 68. num. ì & 47. C’a- 
fiill. d: eap. 19. nu. 70. Avendan. in d. I. 40. Tauri glof. 2. nu. 2. & 
7. Rabici de reprafent. lib. 1. cap. 1 1. num. 20. Amar, ditta refol. r. 
rum. 44. , è olii , de quibut infra ; ac per confequent in fecceffnnt 
per viam primogenitura nepot excluderetur a patruo , quum effit 
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major a tate , ti edam extlu dere tur nepli't , rum necfixum , ne: 
atatem pairii psffet reprafintare ; ut dicane Akcbaran. Surd. Capye. 
Galeot. Alexand. Decius , Alpar. de Ribera , Fufariut , Carena , 
Rcdenafc. & olii in conlrarium allegati , quii /equi tur Pro tu: di - 
feept. 38. num. a8. tifieqq. ti qua non impugnami , quia loquun - 
tur in dìperfi: fermimi , data enim vera primogenitura , nobifeum 
tonfimi un t , videndus Rtdenafe. confi, l. 8a. a nu. I. 

Ob idque , alla , è! diverfa reprafintatio ab ea , qu* de jure communi 
eoncedebatur , ejì ncccffarto intelligendà , & bac non potefl effe alia , 
nifi reprafintatio jurit , ac quali tati: primogeniture: , qua a Patre 
tommunicatur Filio primogenito , 1 $ cuju: rat ione /ucce fio patri com- 
petebat ; hac qua pofiut ejì effe blu: primogenitura , quam ejut repra- 
fintatio , ut multi : relati: obfirvant addente : Molin. d. cap. 6. ntt. 
49. ufque ad ft. , . v 

Qttare perfijìimu: in fupra tradita , ti qfignata rat ione num. 174. 9** 
ielicet : lineam effe obfiwandim ex fila qualitate primogenitura , 
qua ejficit , ut quilibet primogenitu 1 unu: pofl alium cenfiatur vo- 
tata: , ài jubfiituta : proprio jure , ti propria pocatione , ut ultra 
fupra r ciato : , probant degan ter in termini : Addente : Molin. d. cap. 
6. nu. 3 6- ufq. ad 39. ibi : ài ita ncceffe non ejì , quod fucccfftojilii , 
nepoti: , ti deincep:, patre , pel parente pradcfun&o . , reprafintati - 
pe con tinga e , eo modo quo fit de jure communi reprafintatio , fiu 
tronfimi fio ; fied ex pocationibut , ti fubfiitutionibu : tantum , qui- 
lus filiu: ejì fubflitutu: patri proprio jure , àf nepo: filio , ài tic de, 
( ateri : defeendentibus in infinitum , Menoch. confil. am l. ti 
toifil. io8a. ìib. it.Guttier. db. 3 .praBi. quaft. 66. num. 16. cum 
fieqq. ti infpctie Pater Molina d. difput, 626. num. 1 f. tic. quo nibil 
t/qriu: prò bac nq/ira fient enfia . , \ . • . 

Avean di già dichiarato que’ confutimi Giareconfulti, chclarappre- 
fèntazione , onde ancora davafi nelle fuccefiioni individue la pre- 
ferenza alla linea primogeniale , di cui e {fi facevan parola , non era 
quella , che per legge comune avea luogo tra i Di/cendcnti ufque 
in infinitum , e fra i Trafverftli ufque ad filio: firatrum nelle fuc- 
ceffioni dividue ; ma altra , e diverfa rapprefentanza a nórma del- 
la Giuftinianea , con quefta diverfità , che ficcome I* Imperador 
Giuftiniano , per evitare la confinone , e l’ inconveniente , che fa- 
rebbe avvenuto , più dell’ equo dannofò a Zi i , ed agl’ altri proflì- 
miori confanguinei coll’ammettere li più rimoti in grado alle porzio- 
ni degli di loro premorti arrendenti, contro il difpofto delle teg^ii 
non aveaia eflefa oltra de’Figli de’Fratelli; cosi nelle individue fuc- 
ceffioni de’Maiorafchi,e delie Primogeniture ammetteafi in infinitum 
tra tutti gli Difcendenti della linea primogenita giacché neffìio’in- 
conveniente , e niuna confusone nc rifultava , venendo il Figlio a 
confeguire quel tanto , che il Padre , o altro fuo Afcendentc avreb- 
be ottenuto fe ritrovato fi fuffè nel numero de’viventi nel tempo 
dell’ aperta fucceflTone , alla quale veniva chiamato per dritto di 
primogenitura , e che con certezza avea comnwoicato- affiglio , 
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ed al Difendente , per efcludere ogni altro proflìmiore della linea 
inferiore, conforme il Padre, o I’ Arrendente di miglior linea 
f avrebbe efclufo . Et licei noi , non ob benefici um reprajintaiionis , 
fed ob melioris lincee prarogativam nepoeii pralatìoncm procedere prò . 
baverimas , co quod ìpfe , ti omHes olii defccndcntei ex lineo primo - 
genita ufetue in infinitum, unni pojl aliar» , ordine primogenitore Jìnt 
vocali , ti fubjiìtuti ; ti proprio jure , ac ex propria vocatione ad 
fuccejfionem feniani , ut in principio articoli late firn dovimi/ 1] to- 
rneo non reiicimus , quod ventane repr /fintando qualitatem primo- 
geniture , qua a Patre communi'catur Fitto primogenito , ti cujui ra - 
ti One fuccejfio Patri competebat , in quo Jenfu procedane fupcrius di . 
Pia num. praccdentiyproat magi: comm uni ter dedarant DD.a nobis in 
hoc dìfcurfu prò linea prerogativa allegati . i 

Sed illud conftanter firmamus : bone repralèntofionem non effe Uhm , 
qua de jure communi datar in fùtcejjionibui dividuit,per quamfolut 
gradui paterna!, J'eu aleeria i afcendentii reprafentabatur; fèd diver- 
Jdm,ampliorem,ti aberioremfdum non tantum gradum,fed perfionam, 
tiomnes qaalitatei,qaa patri ad fueccdeniuM profigua erantpreprafen- 
tantr/r perfiliam) ad fìmilitudinem tamen illiui,ti eifdemrationibui, 
ac confi icrationibus introduplan in fuccejfionibai individui/, intcr eoi 
qui a primi! fundatoribui defeendunt ( licer tranjberfalei Rnt ultimi 
morientit). De jare namque communi in fuccejjione tranfz crjali , 
non poterai ultra fi/ios fratrum , reprafintationii beneficium canee- 
di , quin gravijfimum oriretur meonveniem ; cum enimfuccrjpo di-' 
vidua ejfet , ti collaterale i ultra pradiPlot filici fratrum in Jiirpes re- 
prafentativè haberent /accedere , maxima daretur confufìo , k prie- 
dicium beneficium plus equo damnofum patruii , ac ahis proxiniori- 
br/s confanguineis exijieret , dum olii remai iores ad portionetjùorum 
afcendentium pramortuorum efient admit tendi cantra illud nuo ì care- 
tum erùt legibui xr l. Tab. , ti jure digejlorum l. a. §. bete ber editai, 
ti §. legitima , Jf . de fuis , 6 legit. I. 1.5. proximus , ti §. grada 'im 
ff. unie cognati l. lege duodeeim tab. ver/, bujufmodi , C. de legitimit 
heredibus 5. I. §. proximus , ti §./r plurei in/iitut. de legit. agnat. 
fucccjf.ti ideo noluit Imperator Jufiiu. di&am reprefentationem exten- 
der e ultra filios fratrum . At in fuecejfionibus individui » nullnm in- 
eonveniens, nulla confufìo refultat, ti Filiuircprafcntando perfonam 
Patrii , feu Afcendentii , tantum habet , qnantnm Pater , ve/ Afcen- 
dem baberet , fi vivere t fuccejfwnis tempore , eo quod crac votata 1 
jure primogenitura , quod Fi/io , ti defeendenti tommunicor, ut alium 
proximiorem excludat de linea inferiori , quem Pater , vel Afcendent 
exeluderet , ut potè de linea me/iori , argumento corum , qua docce 
Martian. difput. 1. a num. 4. cum feqq. deci fi Sicil. panct Card, de 
Luca num. 318., ti 319. 

Ragionando Antonino d' Amato della fuccefsion feudale , che nella Si- 
cilia per lo capitolo Jì aliquem vien deferita con prerogativa di pri- 
mogenitura , dimortrò, che per effetto di quella preferir fempre 
doveafi la linea del Primogenito, o di colui, che occupava il luogo 

B pri- 


C 25) 

pri ««geniale; e che quello non tanto procedeva per legge delle 
Spagne, moine taluni e< ronca mente avean creduto; ma de jure co» r- 
i vani , come gli Dottori rutti uniformemente avpanp infegnato. 

Conjrqvutivè tv primogeniture predille prerogativa firmando iti Fe u- 
di facufifione ex capitalo predìBo ! Si aliquem , neceffario rtfultat * 
qetod prerogativa primogeniture , G iUius orda , G cjficBu: ejl , ut 
primogerdtus , G illius Linea exclulat fccundogcnitam , ejufique Là. 
neam , G per confcquem tcrt'ugcnitum , G aito} a Iter iorii gradui , 
G quod eodèm ordine Jervato , deficiente Primogenito , G ejus Linea , 
Secundogenieui , G ipjùet Data extluial tcrtiogenitum , G aliti ul- 
teriori: gradui ; ita non tam de jure. proprio Hfipamarum efi ( ut 
aliqui minat reBefctuiett’ci dtxcrunt ) (ed de jure communi , idqae. 
unanimi ter omnci DO. prp atrdqtte opinione adduci firmane , riempe 
Honded. Menocb. Sarti. Malva}. Grat. A lei ai. è' olii qui tantum in 
faBo , fiuper quo confiniti funi di fiee piani ; non /amen in vi , G Ri- 
cada verborum , ultra prediBoi pofi Rotam Roma no m decifro?, p.i. 
Covar. Molìn. Dee. Raiu* Celfium. Ugon. , dixit Man gii. de imputai 
tion. qu.?7.num.ip. y & i7i.CaJp.Tbe/dur. qn.iq. nam.9. lib.i. lo - 
quem iurta verbo uoftri capitaltjì oliquem , Mtlan, decif.9. num.i. 
liba. Lovtrr. praB. qaeJì.eap.iZ.nu-6. per tot .pnecfie verfic.JèdG ju- 
re communi , ubi antrqmortx re ferì , G Verfi. vult G preeterea , Gn.it. 
verfi.id vero quoi (/ernia, Molin.de fri mogi 0. HjfpJìb .i.cap.t.na.ii. 
Cancer.var .refolMb , 3 .cap.i 1 .de irenjmjfion. wa.193.a94.19f. 296. G 
Jiq. ubi late Bardella». con/ìUo.nu.ir.iiJib.i. Prepofi.in cap.i.u. io. 
adfinem defeud.Mir.an. Socineonf.qq.nu.i 3. infine lib.). , G con- 
fil.ifi.num.iq.lib.i. Dec.eonJll.197. me- 4. Mencbaca de fiuccejfi. crea- 
ti: lib-i. §. 17. num. to. Alex, tonfili. 4. num.io.iq. lib.q. Alciat. Fa- 
re>guv. jttr .lib. 8 .c ap. ! j. adfinem vtrfic.fubtilitcr , G ccnfìl.iZq. , & 
conjU 96.nu.19. Peralta in repetit, rnbr.ff.de Hrredjnftituend.n.i 30. 
verfi.ultimn ex pr.tmijjii, per Molinam rc/ati, Marta de fiuctefit, legai, 
parr.i.qu.i. art.t.n.i.q.f.G fièq. Cajlill.controvcrfijurit lib.ì.cap.119. 
inn.116. , Gfieq. Mcnocb.confìl. 1 o 8 a . >ì num.fi.G fieq.lib.u. Fufiar. 
dc JabJlitut.qu.1Z7nu-9.io. AoendanJ, 40. Tauri Glrfis. 17. num.16. 
verfi. G notar , ex CaJlrenJÌ confi. 164^.4. ,G f. lib. a. Socio. Arctin. 
Ruin.G Cure. J un. Ant onin. de Amot. refil-i.num.19. 

Avendo quello iitelso foggiunio l’Autor medefimo al n. fi., ove dopo 
aver affermata là mallìtpa , cd avvaloratala col fentimento dt’DD., 
fcrifce : G ijìocofu expre/fe loquuntur infiniti , eli am de jure com- 
muni , recando l’autorità di molti altri . E così benanche fpiegofiì 
al num.Zi. : Quarto bic intcllcBui eji conformit regali 1 primogeni- 
tura , G majoratut , in quibus non fiolum legibui Hfipanis 3 Jed G 
omnium DD. opinione fiervatur prerogativa linee Gc. 

Ne tralafciò quell accurato Dottore , dinotando la ragione di coto- 
na temenza di prelazion di linea , di dichiarare , eziandio , che 
non conlìfleva nella fola trafmiflìone , o rappretentazione ; ma nel- 
la chiamata cfprelsa del Primogenito per effetto della Primogenitu- 
ra j la quale opra , che ciafchcdun Primogenito di Linea Primoge» 
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niale riputifi efprefsamente chiamato : oprandofi in quello il tutto 
dalla naturalezza della cofa , a differenza dell’altre fucceffioni ; Et 
ratio vera iflius fententia , é jujìa opinioni s non in fola tranjmi/fiom 
ve/ reprafentatione confi flit, ut et multi] jam fupra attentotum fu iti 
fed ex vocatione exprefla , vel refultante ex vocatione Primogeniti , 
ex vi , 6 natura Primogenitura ; quia ex prerogativa Primogenitu- 
ra , quilìbet ordine fuo dici tur ex propria perfona vocatu\ ; ita ex- 
prejfe Caflrenfh d. confi. 1 64. num.y. verfic. applicando , iS verfìc.Jed 
venie jure Juo : Covarruv. praEJ.quaJi. cap. 38. num.6. ver/ìc. ex qui - 
bui : ubi dicit , quod hoc non efl fìcut in aliis fuccefflonibus , fed ex 
natura rei : 6 num.9. verfic ut tandem , Molin. de Primogen. lib. 
cap.6. num.29.ubi mnltoi refert , Gafpar.Tbefaurus qu.jq.num.i6. , 
è' per tot. quafl. Ttraquell.de primogen.qu.qo.n.i 1 1. Grat.difcept.4y6. 
nu.ia., é" ao., 6 45. lib.j. idem Anton.de Amato fub n.y j. . E quin- 
di fcnfse Franeefco Antonio Cojia conf.6q.fub num.ji. iS feqq. , che ? 
per comune opinione de’DD., e per teltiinonianza di tutta la Gen- 
te non poteafi contendere la prerogativa della linea . 

Q Uanto dicemmo fa cefsare l’altra infórme objezione , d’aver luo- 
go la prerogativa della linea unicamente a fiivor de’Defcenden- 
ti, quandoché agli Arrendenti debban fìiccedere, e non già a prò 
de’ Tiafverfali, a’ Collaterali fuccedendo; imperocché le quella pre- 
rogativa fi ammette di naturalezza della primogenitura: E fc. fri 
Trafverlàli à luogo la primogenitura medefima con tutte le qualità* 
che l’accompagnano , non v’è certamente motivo da dubitare , che 
nella fucceftion di Cofloro rìebbafi attendere : E vieppiù non Ica 
dee aver dubbiezza allorachè i Trafverfàli all’ultimo Pofsefsore con- 
correnti , fien difendenti dal Fondatore del maiurafeo . Qua omnia 
procedunt non folum inter Defccndcntei veniente 1 ad Jucccjfiovem 
AJiendenti 1 ; fedetiam inter Tranfvtrfalet , alteri Tra njvcr/ a li f ac- 
ceder e volente t : adbuc enitn linea ' prarogotiva efl ob/ervonda ; 
maxime fi defeen dentei fune a primo fundatore , feu acquijìrore , ( ut 
in prafenti t afte ) quia deficiente linea primogeniti , femper recurren - 
àttm efl ad preximum flipitem , feu truncum , ex quo melior cligitur 
linea ex bis , qua fuperfiunt , videlicet , linea fecundogeniti ; nam 
nuemadmodum vocatus , prapojìtus , & pradilcSlus fuit primogenita], 
é ejus linea , codcm modo pofl enm , ejufquc lineam fuit vocatus , & 
pradilcPlus Jceundogenitus , éfejvs linea , ut advertunt fupr acitati 
PD. , pracipue Covar, d.c.ji num.y. : ibi : Nam Sccundogcnitus ccn- 
fetnr vocatus po/i primogenitum , iS ejus libero] , vel primogenito 
mortuo abfque liberi] , Jequitur Caflill. dipl.cjp.19. nu, 9y. verj. èfic 
mortuo pofl'ejfore mojeratus , quod omnes fatentur . 
linde non efl in confldcr adone, quod eoncurrentes ad fi/ccefiìonem, Tranf- 
ver falci fint reJpePln ultimi pojfeflòris ; quoniam femper verum e fi ef 
Je voeatos , é fubflitutos fecundum ordinem primogenitura ,cumpra- 
lationc unir/] lìnea ad altcram > ut deficiente primogenita , ingn- 
diatur fecundogenita , ad exclufionem tertiogenita ; il etiam efl ve- 
rum , omnes eoncurrentes effe àefcendentei a primo infiitutore , iS a 
proximo ftipitc, a quo linea ultimi, & omnes alia linea proceffer unt. 
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Qua ratione inter iflos Tronfvcrfole: , a primo fondatore dcfccndcn - 
tei , lineai» effe obfcrvandam , conflati ter defendunt Molin.dittolib.i. 
top. 6- num.^.ti 3 f.> ti cop.7. per tot . , ti utrobiquc ejus additio. Co- 
fihl.d.cap. i ?.num.S6. con» Jeqq. ti nt/m. 171. Reinoffb ob/èrv.26. per 
tot. late D.Joan. Francife. Martian. d.lib. 1 . difp. 1 o. per tot. precipue 
ex num. 2 o. cum feq.nnm. 60. , ti loqucmin feudi: clifp.^.n. 27. ti 28., 
qui piare: laudane : imo ti inter omnino tronjòerfales refpcttu primi 
Inflitutori t , idem ex seriori Jententia , e onera Gregor. Lopez , An- 
ton.Gomez , Mierez. Avendoti. ti alio 1 tenet Covare, d. cap.il. num .9. 
Gomez , Arias in l.)S. Tauri num.il. Cofla de foceeJJ. Regn. 2. parte 
nu.i2.ii i.parte num.yq. Mactienzo in l.f.Glqfi.q.ad fin. tit.q.lib.f. 
Reeop. ubi Azevedo nu.$. Molili. ditt.eap.7. nu. io. ubi addenta , Gut - 
tiertz i- proci, d.qu.66. 0 num. 1 3. Ca/iill. d.eap. 19. ex num. so. Mar- 
tian. dictJifp.io. a num.70. de Luca deci/. Sieil.num. 181.6» 1 8a. 

E nella dccilion medcfima dopo efserli al num. aja. giuUificata la maf- 
lima , che la chiamata del proflìmiore nelle furccfiìoni individue ve- 
rificar doveafì nella linea migliore , dimoltrofiì al num.2)ì. , che la 
maflima idefsa militava ne’ maiorafchi della Spagna , laddove chia- k 
maio li fufse il profumiere confanguineo de tempore morti 1 ultimi Pof- 
fejforir, dovendoli la parola projflmiore intendere a norma del depo- 
rto dalla legge , edell’ordin preferito di fuccedere jure Primoge- 
nitura ; altrimente diflrugserebbefi la di lei qualità , e naturalez- 
za , che deferifee la fuccefTione da Primogenito in Primogenito. E 
che per fentimento de’ DD. , polla in difparte la difpofizione del- 
la I.4 o. di Toro , ne’ puri termini della Ragion comune, quella fen- 
tenza erafi la piu vera : E riputa vali prodìmiore quello , ch’erafi 
tale per effetto della rapprefentazione , e della prerogativa della li- 
nea migliore , ancorché rimnziore in grado : Eandem interpreta- 
tionem in ma]oratìbus Hifpania , etlam , quod votata: fu proximior 
tonfanguinett r de tempore morti s ultimi Poffcffori: , tenent , ti ufi ve- 
riorem defendunt , ac feqrjuntnr Molina d lib.%.cap. 1 ., ex num. li. , 
ubi ejus Addente i multo s referunt : Et fundomenttm eji , quia ver- 
bum proximior debet accìpi juxta difpqjìtionem jurit , ti pràfcriptum 
ordinem fuccedendi jure primogenitura ; alias dcflrucretur ejus qua- 
' litas , ti natura , quod fuccefjìo deferatur de Primogenito in Primo - 
genitum: Qua retenta fententia refpondent ad textum ini. liberi us 
pr attrito §■ t . ff. de boni: libertor. , oliaci oc contro fondamenta refi- 
tinnt , ac diffolvunt . Profequntur Guttiercz Uh. 3 . pratt. qu.6 8. per 
tot. P. MnlinJc j ali. difp. 6 1 9 . num.2.vcrjìc. dubium deindè, Gratian. 
àifctpt. for.cap. 419. Fufar.de fnbfl.qu.4l1.nu. 40. Roblet de reprafent. 
eap.s s.num.^. ti 34. ìib.%. Reinoffo 0bfervat.2r.pcr tot. , ex num. f., 
ubi , fcchifadifpojitione l. 40. Tauri , ti in pnris termini: juris eom - 5 
munì: , bone fententiam vericrem dici! , ti multi : prò ea laudati: , 
contrari:: fatisfaeit argumenrit , lati Caftill.lib. 2. controv. cap 20., 
éf d.lib.j.cap.tp. a nu.2po. ti 301. , ubi etiam infldeicommijfi: Fa - 
mi lì* relitti:, jure communi attento, defendit proximiorem dici qui per 
reprafentationem, ti mcliorit linea pràrogativam proximior e fi ; licei 
Jìt gradu remo fior : quod pluribus Dottoribui filati : , tam , Hflpa- 
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rii, quam Ex/erit tomprobat , & definiti , qaemfiquitur Martin», 
ubi proximè . _ ■ . 

N ET auriafi dovuto contro di quella maflima di preferenza di fi- 
nca recare contro del fuppofto antedgnano Molina I’ autorità 
dell’iflefso Molina , quandocchè fcrifse a prò della Maeftà di Filip- 
po II. per la fuccdTione del Regno di Portogallo , quafichè in quel 
cafo averse riprovata la poziorità delia linea , ammettendo (òltan- 
to quella del grado ; dichiarando vanità politiva lo voler rapprefen. 
tare nella fuccefiìone obliqua il jut in potcntia , & lufpe . Non do- 
veafi al certo in quelli fcnli far ufo dell’autorità di Molina ; impe- 
rocché tracciando ogn’altro motivo , in quella controverfia trat- 
tavafi che la Dochefsa Catarina di Braganza voleva rapprefentare 
la perfona d’Eduardo fuo padre , il quale in fua vita giatnai era flato 
primoeenitoje per confequente , in fuo fentimento, mun dritto avea 
potuto trafmetterle:N*«?a<JOT potefi, fono i fenfi del Afo/ma.cheleg- 
confi nel fuo dimidiato refponfò prclso di Civallot con. contro con. 
uu.762. , Fili ai ex privilegio repn/cntationit fuc cedere , tu)u: Pa - 
ter nunquam futi Primogenita 1 ; ncque aliquo tempore dum vixit ba* 
luti primom caofam in fuccejjione ; acque per confequem quod non 
coterie pmfata Domina Cat berma ex reprint ottone Edoardi Pa- 
tri! fai facce dere , quam ipfe dum vixti , nullo tempore jui Primo- 
óentiarn , nec etiam prima* eaufam in bu\us Regni Portogalli* Juc- 
cellìone obtinuit . Così leggeli nel $ nunquam §. 85 . col. a. . Nonentm 
meli repnfentari aliquid ex perfona illiui , qui nulla* joi Primo- 
ceni tur* oblinoti , nec jos Primogenitori poteji a Patre , qui nullo 
tensore futi Primogenitus , ad tilium tranjmitn . . . . nec enam po- 
tè) line* primogeniti irntium a Patre non primogenito derivavi. Leg- 
cefi nel yjtmilifcr pag.%7. ■ „ , , , 

Noncnim , continuando a parlare di Eduardo , fi legi **- nel '*! 

comprobantur , verfo la fine , vtrìfìmtltter fpcBari dcbuijfet, tot ™’ 
fonti , illuni pricedeetìbui , extinkti , adtpfam ilio tempore bufUt. 
Regni juccejftonem devolvendo* ejje . _ 1 

Ed i (piego flt ne! %.infoper in confinnatwne , e nel §. Imo pog,% 9 -> • ' ?«>•»• 
che’l dritto della perlòna, che voglia rappreleiitarfi , debba elser 
certo', ed immutabile , tantoché per I iltefsa /.40. di Toro : qaod -, 
fiiUcee adboe ut nepoi ex Primogenito pofiìt /accedere iure reprafei * 
Cationi!, requiritur necejfarió , qaod ejos Pater pndefonBus ,dum 
Vixit habuti jos ad_ fucecdcndum , aliai ccffat rcprifintana : Ripu- 
tandolo certo , ed immutabile to tantum caju , quo Pater y «ri M- 
no? enti or* , vivente ultimo pojfeffore , acqutfivit , atque tllud in . 
variabile , iS immutabile conltitutum futi . . ; . 

Or fe la Duchefsa D. Livia erafi Primogenita in vita del Principe ba- 
velli Pofsefsore , ed aveva dritta certo , ed immutabile di lucce- 
derli dopo la di lui morte, nonefsendovi altro > < he P r j ce ÌT,; 

fi* anche attefe le roaflìme recate contro della Duchefea di »ra- 

canza doveali ammettere alia fucccffione del Majprafco di Crocio- 
& \ B } nc > 
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j»e , dopo la motte del Principe Sacelli , il Duce D.Gaétano Tuo fi-* 

glio primogenito . 

Ma qual controverfia di prelazion di linea , odi dritto di rapprefen- 
ranza elser vi potei per la fuccefsione del Regno di Portogallo ? fc’ ? 
fallacia il credere , che per quella militar potefse la difpofìzione del- 
ia /. di Toro , come dinotò l’iftefso Molina §. nom preterquam in fi- 
ne ; ma bensì procedeva il difpofto da altre leggi , e particolarmen- 
te dalb Mentale , per cui alPimutto la rapprefèntazione , e la pre- 
rogativa della linea veniva efclufa nella fuccefsion del Regno , e ne’ 
roaioralchi iftituitì Covra i beni della Regai Corona ; maggiormen-, 
te trattandoli di fuccefsione di Collaterali ; ammettendofi foltantoe 
la rapprefentazione » e la linea la ove fuccedevafi ne’ Maioralchi 
fondati di beni Patrimoniali; purché non concorrefsero Trafverfa- 
li a rifpetto del primo Fondatore , come abbiamo prefso Cr/fiofò- 
ro de Pan de Tenuto cap.fj. num. 49 . , e nella derilione di Sicilia , 
prefso il Cardinal dt Luca num. 161., ove fi legge . lllud (amen noi 
continenti non omittere, quod predi cium axioma debet vitellini fccun. 
dum tujuilibet Regni peculiaret lega , non contrariai rcfpcBu 
uirìufqucfuccejfionii , ut fune Lu/ìt unite , ubi io Regno , & in Ma- 
jor alt bui ex bonii. Regia Corone infii tutti non datar reprefentatio , 
me line x prerogativa , maxime inter Tranjber/alet , ut cautum eji 
per lega lutai in Curiit Lame ci ( dt qua Pater Caramuel in Philipp- 
pruderti J.o. art. 4, num. io. ) ip per lepem Mentalcm ,Jìcuti tejlantur 
laudati a P.Moiino de jufi.à jur. i-part. difp.C^o. à 631., quoi ipjc 
Jiquitur , & ali 'n permultit relath D.Jo: Francife. Martian Li. 
difp.io.num.%0 . , (Pii. Al in Majoratibut ex bonis patrimoniali- 
bui fundatii , reprefentatio , & linea attendi! ur , dum modo non con- 
currant omnino Tranfaerfalei , refpcftu primi Fondai orti , juxta or - 
dinationem Lufetattam t.iaa. 1. 4. quam tic explicant Pereira dee. 19. 
num.'j . , ISfeq. è Reinof. obferv.11. cum tribui feqq. alioi DD. ex - 
eodem Regno refcrcntcì . Ed in virtù di quelle leggi conffguì il Monar- 
ca Filippo la fuccefsione del Regno di PQrtogallo,comcdiraoflrò Mar- 
ciano dìfp. 1 o. a num.7%. ad%\. colle autorità d 'Aaguirre , d'Acqfia , ' 
di Vaez , di Gamma , di Velafquio , e d’altri, j 

j 

Che ’l folo Du /^\K dopo efscrfi tanto , e tanto inveito contro della preferenza 
ca D.Gaétano era- della linea , tutto in un tratto ci si avvertifee , che io damo il 
fi della linea mi- Duro Sforza vi si fondi ; dapoicchè la Principefsa Cleria , e’I Duca ’ 
gliorc primogeni- Gaetano, in tempo della morte del Principe Giulio Savelli erano 
, a . in una ifteisa linea cofiituiti; onde tra di loro entrare affatto non. 

potevano i termini di diverfità di linee . Ecco come fen forma 
l’ argomento , che chiamafi notorio , e si caratterizza per incontro- 
vertibile . Dicefi : che la Principefsa Cleria , e ’l Duca Gaetano , j 
la prima figlia , e’I fecondo nipote exfilia premortati di Margari- 
ta Savelli , eran Collaterali al Principe Giulio Savclli; ma non con ■ 
jungebantur al rnedefimo per diverfi ftipiii , come farebbe : Se Cle- 
ria fufse fiata figlia d’ una di lui Sorella fecondogcnita , c Gaetano 
t i ‘- (l nìpo- J 
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nipote ex fitta della Sorella primogenita ; Onde facóndo là dottri- 
na di Covarrubias , Molina e degl'altri DD. , dove (Te preferirli la 
linea al grado j e poteffe dirti , che tòlsero di linee diverte ; Ma Cle- 
ria, e Gaetano eonjungebantur al Principe Savelli per 1 ‘iflefso ca- 
po , e flipite , eh’ erafi Margarita . Dunque erano nella medefìm* 
linea cofiituiia da Margarita . Dunque Gaetano vantar non porca 
linea migliore da cfser preferito . 

Ma fe alla perfine rnvvifavafi per lo Principe di Stigliano informe , 
cd impropria l’obiezion propofta alla preferenza lineale , non do- 
veafi ricorrere a quefi’ altro più improprio, ed informe motivo di 
uguaglianza di linea . Congiungevanfi , non neghiamo , la Prin- 
cipcfsa Cleria , e’I Duca Gaetano al Principe Filippo Savelli per 
mezzo di Margarita Savelli , di cui I’ una erafi figlia , e I* altro 
nipote ; ma non per quello dir si puole , che non avean tra di loro 
cofiiruite linee diverfe ; e chedoveano foltanto vantare l'ugua- 
glianza della linea di Margarita : Ben fàpendofi , che le linee non 
principiano dai communi Genitori , ma dagli di loro figli , codi* 
(uendo ogn’ uno la propria , diftinra , e fep.irata linea . Odali co- 
me ifpiegò quella innegabil propofizione ne’ termini individuali di 
facce filone de* Trafverfali Già; Patirò Fontanella dee. 14. n.ii. 13. 
Et quodfilii ejuf/em Patris , é Mutrie conflit uant , & efficiant di- 
Z’irjas lineai , pater , quìa linea nón ineipiant a Paren'ibui ; Sei 
ab eorum filiti , quorum quilìbet eonfiituit fuam hneam dilli uff am , 
# fi par at am , prout optimi Jtc rtfohit Alvdra de eonjcFl. mente 
defungi lib.2. e-ap. 5 . §,3. nn.qf. tfific. afcertcndum .'amen ibi: 
Àdvcrtendum tome » , quia linea non incipit a Pa.'re , fed a fi hit ; 
é infiriut , ibi : Qt/od licei praterjft de li/: ere , iS de linea Fra- t 
trit i quia unufquifqut ex Fratrèbvi fuam hneam facit , elegantef 
Paulut de Ca/fro ,Jìngularit in bai materiali* cvnfì 6 4. n.p. p.%. 
in illitwrbh : S ergi decedat talii freUffittrièut Fi /ih , cenfin- 
tur effe tri a capita fueeejjh/è, unum ficitPrimogpnituCi alter dm 
fecundogenitus ; alterum tertìogenitusUde. , Frane. Soufa in l. Fa- 
ntina dereg.jur. i.part. ar/.f. n. a8o. , ibi : Sìeru idem Primole at- 
tui eonfiituit prìmum caput , ex lìnea' defietedent ium : Se un do veri» 
geni t iti ficundum caput ; & idei ficundo non efi locai , aiti in de- 
JtBum linex priortt ; & n.iyo. , ibi t Ita , èfitundogcnitut confii- 
tuit fuam hneam , per quam fi ipfum , Ì 5 fuot defocndentn intltt- 
dit \ adejfitfum , ut deficiente linea Primogeniti , è ejut defeca den- 
tium,quoJbis aliai ex fi quinti exeludunr; èffe de relìqah (Se. Molin. 
de Primogen. Hfpan. lJb.%. eap.6. Guttkr. confiti, v. 1». a Ponce de 
por. Prorcg. tit.$. de fucceft. MuIlerMt.42. Mat'.Gì'Urb. ad confuet. 
MeJJdnen. c.n. glq/t.^. p.i. nu.q . , a quo nullui'diftrcpat ; proni 
etiam babetur apud emnet fcrè , qui infiriut addùienlur .■ 

Onci’ è , che fra Ì7Z?. tutti palla per alléggio , - ebc i Fratelli , e le So- 
relle tra di loro , d’una iflefia linea" n$rt fònoi*eofl«uendo ogn’uno 
feparatamente la lutea profim- de Cafiki ind.fidkditdt r kd.y. Cede 
Procter. Cclf. Bug. confa, n.q., MeiUeó. «J#?ao j(> n.2 9 . Hobht de 
■> a B 4 repru- 
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reprafint. /.a. , Mierez demajorat , p.X. qaaji.6. nu.x. 

Caftill. controv. lib.y. top. 19. «.fa. de Rofa confale. 69. n. 177. F.d 
iftituita la primogenitura , ciafchedun Figlio primogenito colla Tua 
naf ita acquifta il dritto della fucceflìone » (ormando a’ Tuoi Difen- 
denti la linea prediletta in efclufione del Secondogenito , e della di 
lui linea ; E quello in efclufione del terzo ; e così dcgl’altri intenden- 
dofi , giuda la celebre dottrina di Baldo nella l. cum andquioribat 
vcrfic. ego quia C. dejur. delìb. Marcia n. difp.x. n. jr. # feq. 
Volenzucla conf.47. «.9. Ramon, confilo^. n. 47 j. Man gii. de imput. 
qaaft. 77- nu.xx. (3 173. 

Qui però si riflette per lo Principe di Stigliano, che fe fuflc afsolu- 
tamente vera quella propofizione , ne avverrebbe , che non potria 
darli il concor io di più Perfooe in cadem linea ; c la prelazion del 
grado , a quei che fono della linea iflelsa . Ma inutile diviene la 
rifleflìonc , qualora vadafi a confiderai la divcrfità degli aliunti . 
Altro è lo difendere da una iflefla linea : ed altro lo rapprefenta- 
re la linea propria per fuccedere ne’ Maiorafhi e nelle Primoge- 
niture . La Ducheisa Livia , e la Principefsa Cleria , come figlie 
di Margarita , dicevanfi della linea di Margarita : Ma Livia avea co- 
(lituita col luo nafeere a se , ed a' fuoi Difendenti la linea Primo- 
geniale ; e Cleria la linea fecondogenita . Se fufse fopravvifsuta Li- 
via al Principe Savclli , dovea ella (decedere nel Maiorafcoin efclu- 
fione di Cleria . Elsendo premorta Livia , Gaetano di lei Aglio , 
eh' crai! della linea primogenita > cofìituitali dalla Madre , dovea 
infallantemente fucccdere in efclufione di Cleria . 

V t * 

E Vano altresì riefee l'opporre, che non fl pofla per linea primogeniale 
attendere quella della Duchefla D- Livia, una volta che la inedefi- 
ma, premorta al Principe Savelli , non entrò mai al godimento del 
maiorafo : e che trattandofi dj dover fuccedere a quefl’ultimo pof- 
feflòrc gli Collaterali foperfliti , la linea primogeniale fòrtiva il fuo 
principio dal primo fucceflbre, eh’ eflèr dovea la Principefla D.CIe- 
ria più proflìma ingrado . Vana fuor d’ogni dubbio si ravvifa una ta- 
le oppofizione ; mentrcccbè qualora fi eflingua la linea attuale del 
Po (Te (Tore del Maiorafco , alla dicui fucceflìone gli Collaterali con- 
corrono , ricorrer debbefi alla linea abituale, ancor linea del maio- 
rafeo appellata j cioè , alla linea più proflìma all’eflinta, a quella 
linea , della quale è capo colqi , che fe fuflc tra 'I numero de’ vi- 
venti nel tempo , che fiefi la fucceflìone deferita , della fuccelsion 
iflefla farebbe capace , ad efclufione di ogn’ altro : Supplendo in 
coflui, all’ attuai pofleflo , fi dritto ìn fpe , live opti t udine , aut 
potendo fuccedendi , che avea , e eh’ à di poi tramandato a’fuoi Di- 
fendenti : Ad dVfertndom alterius lìnea , qua bobitualit dicitar , 
bene Rota d. decefi Bonon. primogenitura 16. Januarii i6qf. cor. 
Burlemon. num. 6. d. decif. 30. p. 3. é? a nonnullis , edam appella - 
tur linea majoratm , ut a Francifco Velafco in dido Jeanne 4. pon- 
filo 1. S- 1. nu. } in qua fujficit , quod per beneficiane legis , feq 
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eonfact odiai s , abfi/ut affa poffiffionit obtentum , Jìt caput linea ali. 
quii Primogenita}, qui J, accedere poffet ,fi fune viver et tempore de. 
lata fucccjfionii , ve Ita pax ejjet : Et fie non r equine nullàm in 
alla octupationcm ; /ed Jat e/i in babitu , fpe , (he opti rudi ut , aut 
potenlìa ficee deridi , tot fati Cafiill. lib. f. cap. 138. no. 14. Jofiph 
de Rofa confale. 69. num. 9. Rox. de ineompatibil. cap. 6. §11. arem . ! 
146. J. iì. num. f 3. p. t. Larrea dee. Granai. 8. num. 7. è feqa. 
Gioì Torr. de fieeef.in major. , & primog. Irai. cap. f. §■ 9- to. 1. n. 

31. Avendo fògginitidafl num. 36. Defeca veri linea attuali pojfef 
Jòrit , cium debet fieri tranjltut od lineam babitualem , ut diximus , 
ea pra caterit ejl eligendo , qua proximior ejì linea extintta ; éf fio 
recurritur ad proximuorcruneum , iS eligitur linea melior earum , 
qua fuperfant , & eft proximior linea extintta , qua ejì linea Privi. ‘ 
legiara primogeniti , qui cum dicalar pradi/ettat , cenfentur edam 
ejui filii , è defeendeutti pr adiletti , ut vidima t , t confirmat in - 
tcrminit Souf.de Mando in Lufitan. liberata lib.ucap.io.n.6.è pojìea 
prafèrtar illa fecundogcniti iSc. E nel cap.qi.%.y.fub n-17.pag.7is. in 
quelli /enfi ifpiegofsi: Unde non ejì mhandum , fi hoc jui confide • 
randum fìt ad boe ut primogenitut ex Porre primogenito defungo , 
edam ante realem , iS attualem fuceejfionem , lineam propriam ejfi- 
ciat ; ita ut ab illa , dum aliquis ex ea fuperjìt , ad aliam tron- 
fimi facìendui non fit . < 

Dinotò quello iftefio colla folita fua chiarezza il noftro efattiUtnio, 
quanto dotto Forenfe CarC Antonio de Lutai Po/i lineam aBualem 
J'ucccdit linea habitualh primogeniti , qua calerai lineai prxeedcre 
debet .... ubi dieit , quod jui primogenitura , non folum confijìit 
in primogenito , fed in tota linea primogeniti . 

Linea primogenitura ejì illa , quam fibi Primogenitut eonfiituit , éS 
fidi Dejcendendbut , fiatim quod natui ejì ,five in prìmava ejui na- 
tivitate in txelufionem Secundogenid ; licei pracedat in vita Poffefi 
fiorii , ve l ante , vtl pofi infiitucìonem major at ut ; quia cum fit jut 
honorificum , è utile , a Primogenito fua nativitate occupatum , 
abfque ulta attuali adtpdont cap.Jofepb de V.S. tranfmijjìbilefuit 
ad omnes ejui pofierot , quot nafeendo include , & ad eoi tronfie boc 
jut , ut radicai um in ejui perfino , E veri firmai um , Ò ab ipfa fi- • 
Uaeione difiinttum , Bali, in /. liberti, libertaque num. 1 8. de op. lib . , 
Cancer. part.\.var.refol. eap.21. num.297. , Fufar.quajì. 387. «.3., 
Gìurba de fuccefi.feudal. diti. §. 2. glojf.6. num. 49. 

Et quum ,fie jui compeecm beneficio legh , lieet nondum dclatum retti 
tranfmitdtur l.Jì arrogator fi', de adopt. Non enim ejì necejfarium 
ad tranfmìttendum , quod jut in attu competa e ; fed babitu tantum 
fujficit competere l.Jì quii fili um C. de ìnofii tefiam. , Giurb. gloff. io. 
num. 41. i 6' Paul, de Cojìr. conf.\6q. num. 3 . lib. 2. ira dìxìt : Ipfi 
potejì dici primogenitut , ficut poffet dicere Pater ejui , fi viverci ; 
co quod portio paterni cor por h tranfmiffa fuit in procreatìomm fi- 
lli . . • t 

Suecejfio igitur in major jtiboi dccwrrit per lineai , & de linea ad lineam 
• U B s inre. 
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integra m ; c/iamfe caput line* , nempè PriMgcnifat , ut olU fetpe- 
riorci Unta , ex quibui cxoritur dcfeccrint , antequamfet injlitutus 
maqoratm He. de Luca de Un. legai, art.%. nutn.f*. 

Nella cauli delta fuceefitone dello Stato di Boterà quella illeflà obie- 
zione fi promofle. Dice vali » che non fi potea ammettere la pre- 
rogativa della linea tra’Collatcrali ; perchè quella principiar dovea 
da quello, eh* avea occupato il pofTcfTo : Ma fi rifpofe da* Diadici, 
che dovendoft fuccedete jure primogpnitur * , ti cjus prerogativa 
fervalo , fi conftderavan due linee,, l’una del Poflelfore , e l’altra 
del Primogenito : E che mancato la linea del Pdfleditore , fi dife- 
riva fa fucceffione a colui , che col Tuo ni fitte a vea coftituita la li- 
nea primogenita ; o pme ot foo Difendente primogenito. 

Si propofe Antonino de Amato refel.i. num.fi. il ffubbio di non poterli 
conliderare la prerogativa della I oca , le non quando il.fedecom- 
mefib era entrato nella linea rcedelima , da' cui non dovea ufeire, 
deme aliquii fuperfet de tali linea : Pelò lo rifollè col far conofcere, 
che quello procedeva ne’ beni ,,in cui non fuccedevafi con preroga- 
tiva di primogenitura ; Ma laddove avea luogo l’ordine della pri- 
mogenitura , dovea attenderli la prerogativa della linea pofTeduri- 
ce : ellinta però quella , dell’altro prolTìmiore ex vi primogenitura , 
recando l'autorità di Paolo di Cafro , di l'ejauro , di A langilio , di Pe- 
regrino , di Montica , del Reggente d* Aponte , di Mtnocbh, c d’alti i 
Dottori . ; j ) t? * 

Ma fe per vaghezza di contendere , recare in forfi fi voglia nelle pri- 
mogeniture d’ Italia , quefla maffìma , incapace per altro di centra- 
dizione , inapplicabile, ed inutile farà qualunque raziocinio , che 
fopra di quello aftunto, formare fi voglia nc' tiratura fchi di Spagna , 
nella fucceffion de’quali, allo fcrivere di tutti gli Dottori, e nollrali, 
cd ellcri, s’attende il tempo della nafoita, formando ciafcbedun Figlio 
In fua linea, e tramandandola a’proprj Dilcendenti, acciò in mancanza 
di quella del Pofleflbre , colui , che nella miglior linea fi ritrovi , en- 
tri ai godimento del maiorafeo , in efclufion del più profilino d’altra 
linea Inferiore , coinè dimoftrò l’iftefio Amato refolut. t . a num. 18. 
ai 34. •» . 

' Ond’ è , che preffò defili Autori Spagnoli ciò palla per un’afllama da 
non doverli contendere , fe non da chi voglia raffèmbrare Cngoia* 
(e , e Urano nc’ funi peniamomi ; Nee obfat K pdieatur , quod linea 

non potejì incipcrc , nifi ab ilio , otti fuccejfoncm occupa! ti 

quod omna , qui dcjccrrdant ab ipfo , qui fuccejfoncm occupavi e , di- 
euntur effe ex equi linea . ... Ad hoc namque refponde/nr.qaod aut 
qunrimut de linea ultimi poffefforii ; aut de linea primogeni ci : Si de 
linea ultimi poffefforii qu tramai , non dicitur (fescere lineavi , nife 
ille , qui in majoratu fuecejpt : Si turò qu trombi de linea fumoge- 
ni t or um , h , qui primo notai fait , illìco jut primogenitura acqui- 
fivif , ti lineam fecundogenitì exclufe , lineavi priinngemtorum in- 
ter fe , ti illot , qui ab ipfo de pendant » confi tue ni tic. Così fi ' ef- 
preflè Ludovìc. Malia, de tìfpart. prmogtn, lib-ì- tap. 6 -.aum. 34. ti 
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j>. Avendo prcfeguiro a dimostrare la Verità di quelita innegabile 
propofìzione . - •• A . t • ■ 

Udrei), fcrifTe questo medesimo dJmoflrando G»’« del CaftiBtxqvcdd^ 
tontr. lib.%. taf. 1 9 . fab num.yy. §-fid 8 in maiorotaum > iatcr qao- 
e a or , qua infimi li bui fucccjponibui obfirvandafant, primo Untami 
obfervari oportet , ut qui ex linea non modo ultimi pqffejforis , Jed 
etiam ejtts , qui fi vìver et , linea pr acedenti am. baberet protedunt , 
caler h praferantur ; net tronfimi fìat ad oliai lineai ; demec ex il 1 
Hi defeendentet , aat procedente! finìantu r , ut in eap.i. de nat.fue - 
ttff.fi ud. , ibi : Ad filai , 8 ad omnei , qui ex illa linea fune , ex qua, 
ijie fuitl.i. tit.iy. pare. 2 . , ibi ; Heredafen /tempre a quello! , que 
renieficn por linea dertcba,per quetn textum Ut obfervavit Moliti, de 
Hfpan. primog. lib . 3 . tap e,, nam. 14 . ,8 top 6 . uum-i o. , & dum.% 1 , 

SS 33 . > Tìber. Dedan, in conf. 6 %. lib.}. , Frane. Bete, in tonf i, tot. 
num. 6 . Eo nomque ipfo , quei tota futcejfo , primogenitura ordine, 
de ferri debet ,fecundum voluntatem inflit uent il primogenium, Jtatim 
in diverfas lineai ipfam dividi net effe ejì , ai èpe ut primogenitura 
odo primò fervei ur in linea primogeniti , tamauam priori , 8 poi io- 
ti , 8 in equi defeendentet coniinuari debeat , obfìrvata inter eoifem - 
per redo primogenitura linea ,& ordine , 8 nanqaam pofft, ut dixifuc - 
ceffo ad alium tranfitum faecrc ; ne otte etiam radane gradui , 8 fe- 
xus } quoufque omnei ex ilio linee finiti fuerint i licei defeendentet 
ex alia linea repcrianrur in proximiori grada ; iique tam refpeflu 
ultimi , eui fuccedendum efì , quam primi , a quo futcejf o originem 
fumpjìt : ut e/ì de mente omnium , quos Covarne. 8 Molin. comme- 
morane . 

E l’Autore itieflTo al num.\% 6 . ragionando della linea , a nofìru propo- 
sito in questa guifa Soggiunte : Hoc ita fuppofìto , obfervandum. (rie, 
quod linea d, plìeiter acci pi tur, effettivi , 8 contentivi i- Si ergo qua- 
rimtn de linea ultimi majorotut pojjèfforit , verum ejì, quod linea non 
potejl in òpere , nifi ab ilio, qui in majoratu fuccejjìt , & lune filai 
defeendentet comprebendit : Sive quaramut de linea primogenttorum , 
hot efì in quantum alio majorr, aut primogenito , fìatim Ut nafdtur, 
acquiritur jui fuceedendi in bàbìtu , 8 potendo , & lune verìjjimum 
ejì , quod etiam tranfberfalet comprebenduntur : il nomque, qui pi imo 
natut futi , illico ]ut primogenitura acquiftvit , 8 lineam fccundo- 
geniei excluRt , lineam primogenitorum inter fi, 8 illoi , qui ab ipfo 
defeendunt conjìitueni ; Et fé inter ejui defeendentet continuar! de- 
bet , ferva! a inter eatfexut prxrogativa ; net ad aliam lineam fuc- 
cejfo tronfie potef , quoufque omnet deftendentes 0 primo Jutt pefi- v 
tut ex t ìndi : tunc enim tranRrus propri i fìt ad lineam feiundogenitr, 0 
è Re deincept , ut Molina lib. 3 . di£l. cap. 6 . ex num. 3 1 . tumjequ. 
optimi de dar avi t , Jeauitur Joann. Guiderei in duobut lout nane 
relatit , 8 idem in Tranjverfalibut (ut dixi'fupra ),ctjfiituit 
RSc. E co’ medesimi termini fi efpreSfe Giufcppe de Rqfa eqnjuh . 69 . 
num. 1 a. in fin. 8 \ 3 - » ammettendo quefta proporzione per uno de- 
‘ghaltìomi innegabili della noflra Giufisprudeba? » • ' 
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L Agran qoiflione tra Dottori agitata, a rifpetto delta propofla maf- 
Hma , ella fi è aggirata nel diterminare , fequefia regola di linea 
abituale firmata da colui , che , fe tfivefle , dovrebbe nel maiorafeo 
fucccdere ; e che efièndo premorto , abbia tramandato il dritto della 
linea primogeniale fucceflibile ne’ (uoi Difendenti , militar debba 
non meno ne* Difcendenti def Fondatore del maiorafeo, che negli di 
lui Collaterali , a fàvor de’ quali per la mancanza de’ Difcendenti , 
fiafi aperta la firada alla fucceflìóne del maiorafeo medefimo . E pu- 
re la comune à rifiuto , che ritrovandofi gli Trafverfali invitati fin 
dal principio delia fondazione del maiorafeo , nella mancanza della 
linea difendente , ciafheduno de’ primogeniti di colloro colla na- 
Tcita acquifli il dritto nella fucceflìóne ; ecofìituifca a prò de’ fuoi 
Difcendenti la linea primogcniale fucceffibile , ad efe lufione de’ Se- 
condogeniti , c degli loro Difcendenti Knifclildt de Fi dei com. Fami!. 
uobil.tap.').n.fS.,Papon. confi 17 .per totum .Gamma decif Luf tate. 
de Leo decif.109.per tot am, Torre de fuccej.in PrìmogJcm. 1 .eap.41 .§.7. 
a n.iS.ad j\.pag.7T9.,ovein con ferma di quella madama reca infini- 
te autorità de’ Dottori . 

Credali però quelchè fi voglia a rifpetto de’ Trafverfali del Fondatore 
del maiorafeo, che a riguardo de* fuoi Difendenti , Trafverfali all’ul- 
timo poflèflòre , tra’ quali erafi il Duca D. Gaetano , ed or fi ritro- 
va il Duca D. Filippo , non ammette contefa ,che la linea retta pri- 
mogeniale comincia da quello , che col nafccre abbia acquetato il 
dritto , e la fperanza di i'uccedere dopo la mancanza del Pofleflbrc 
fenza Difendenti^ che farebbe fucceduto, fc non f n file premor- 
to . E non ammette dubbiezza , che ’l Figlio, e ’l Difendente di 
quello premorto , quantunque in grado remoziore a rifpetto degl’ 
altri Collaterali, debba fuccedere nel maiorafo tolto al padre dalla fo- 
la premorienza , come dottamente ditnofirò Giovanni Torre de fuc- 
cejj. in primog. è? major, cap. jf. §.f. tom.i. num. 109. è aio. , e co- 
me oltre de’ citati Dottori paffaron per innegabile AIbcric.in proam 
§. Di / àpuli num. io . , Tiraquell. de primog. quali, ai. num. 7 . , 8 
quajì.41. num. 14. & 10. . è" quafi. 40. num. 66. 93. è? 196. , Moliti, 
glof. Pari/. §.8. glojf. j. num.j. è 6 . , Kaudenf.de Analog.Ub. 1 .cap. 1 f. 
num. 176. & 176 . , Marcion. difput.%. num. if. cum fequ. , Calda f 
confif. num.i 1., il quale ammife per incontrovertibile la rappre- 
femazione a prò del Pronipote . Larrea decif. Grommai, difput. 8. 
num. 48. , Pkab.deeif, aa. num. 7. ISfeq., Bcllamer. decif. 717. nu.6. 
decif. Sicil.pencs Card.de Luca num.xli. è 1 82. 

G R s’afdlti come il nofiro illuminatifsimo CarF Antonio de Luca trà 
le condufioni generali comunemente ricevute nelle fuccefsioni 
delle primogeniture ammife per indifficultabili tutte quelle mafsime, 
ch’abbiam recate in fofìegno di quell’ evidcntifsima ragione , che 
al Duca D. Gaetano con certezza fi attiene . Scrifle egli : Che le 
primogeniture dilor naturalezza paffàr debbono da primogenito io 
Primogenito , riputandofi chiamata fempre la linea retta cc’Primo- 
gcniti in ìnfinitum ; Laonde i compre!! nella linea Priraogeniale dir 
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potevano di avere la chiamata piattono ex propria voeatione , otta» 
ex jurh allertai tranfmijjbne . fc finché i Difendenti di quella li- 
rea non mancavano , non dovea penfarfi a retrocefsione » e paffig- j5 
gioad altra linea : Che la linea retta non coftitu'vafi da tutti cotp* 
ro, che difendevano dall’ Iftituture , oda qualunque Portèdito-' 
re; ma folamente da quei primogeniti , qui gralatim procreanrari 
Che finita la linea del Primogenito prediletto deferiva!! la fucccf- 
fione al Secondogenito , ed alla fua linea ; ed indi al Terzogenito | 
formando ciafhedun di coftoro il capo della linea de’ rifpcttiyi Di- 
fendenti , e dovéndofi ammettere alla fuccefsione de’ maiorafchi 
con tal ordine , che’l Secondogenito dir non fi puote Pi imogenito 
fino a tanto, che fiavi alcuna djfcendenza del Primogenito; Che 
mancata la linea retta de’Difcndenti , e deferir dovendoli la fuc- 
cefsionc à Collaterali , pria debba» fi ammettere quei , cbe dipendano 
dalla Linea del Primogenito collaterale , e mancati quelli , gl* altri 
della linea poltcriore , che ciafchedun de’ Collaterali s’ abbia cotìi- 
tuita : Che nella fiiccefsione de’ maioraf hi , finita la linea , non fi 
attende la profsimìtà del grado ; ma bensì della linea; talché il Di- 
fendente in qualunque grado per linea retta del Primogenito ve- 
nir debba agli Collaterali piùnrofsiroi , ma d’altra linea , preferito; 
dovendofi inviolabilmente offervare l’ordine delle linee , cosi trà i 
Difendenti, come tra’Collaterali ; ed a tal fegno contemplafi la 
prerogativa della linea , che nel fticccderfi ne’ maiorafchi , e nelle 
primogeniture, mancati i Difendenti dell'ultimo Polir flòre , valsi 
> rinvenire la continuazione della linea ben anche ne’Genitori dell* 
Iftitutore; e così gradatim per infino all’ultimo della Famiglia : E 
che jjecome eftinta la linea attuale ricorresi all’abituale, che dee 


tutte I* altre linee precedere , così quella linea di primogenitura » 
che’l Primogenito cófia fua nafita à coduuìta a Ce , ed a’ fuoi Di- 
fendenti, non viene pregiudicata dalla premorienza del capo in 
vita del Poflefeore* o pur prima , o dot» l’iftitnzione dal major»? 
feo; badando per il dritto della irafmifsione il ]US IN HdBITU, 
licei deficiat in aFIv V - ... ■ 

Concinone! generalo , qua in primogeniorum fucccjjìone : PER MA- 
PI US OMNIUM tircnmfcruutur , reeenfendafunt «... 
Prima tjì de natura primogeniorum ejjè , ut ififa de primogenito in pri - 
mogenitum t ronfiai , Linea cnim rc&a primogeni: orum femper ccn- 
fitur votata in infitti tum : SucctJJrw in primogenii injìi turione , ma- 
gii ex propria voc adone , quam ex jurh alteriui tranfinijjwne : Et 
inclufio linea primogeniti, quod omnet aliai lineai cxcludit , ufquequò 
omnes ii dcficiant , qui ex ejui linea procefferint .. .. 

Secunda , quod in major atui Juceejjtone linea reità debeat femper fincc- 
di , ut nec fuccejfio retrocedat , nec de una ad aliam lineam tranjì- 
tui fiat .... '■ . 

Tenia i quod reità lìnea non ex omnibus , q/ii ab Inflituente , fin quo- 
tili majoratui pfieffore defiendunt \fid ex igfii primogeniti t , qui gra- 
dai tm procreata or , tane ammodo confiituuur , ut inter filioi > no- 
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potei , H pronipoti/ primogeniti tantum Iineam rt&am ejficmnt ytà 
Jutccjfiìve udm 'ntantur „ de Luca artic. 8. a num. 40. ad ^z. >' 

Quinta : quoti finita linea primogeniti majorit , fiatine. fueccdit feeun « 
do genita: , ejujque linea , & defeendentia , lS pcfiea fimi/iter lercio- 
genita/ :■ é filius primogenita/ efficit primum caput in linea defeen-, 
fientiumfS filius fecundogenituz , fetandumjtc tcrtiu/,tertium , ut hoc 
ordine ad m fiorata t fuccejjionem admittantur : Etfiliu/ fecundoge- 
nitas nanquam dicitar primogenita / , ium aliqui/filiut , aut defeen ■*> 
ieri/ aprimogcnitofiuperefil . > i.i|fca*JV > brunnì 

Sexta : quod extintta linea retta defeendentium ad Iineam primogeniti 
tolloteraìiam pertinere debeat ; & primogenitura tenia/ collaterali / 
ad al'utm conCideratur , ut J accedere debeat , qui inter ipfo / tronfi 
• errale/ fuerit primogenita/ : Etjìcut in deficendentibu/ linea primo- 
geniti pria/ confideranda eft , ut dam oliquit ex eo fiuperdft , tronfi- 
la/ ad Iineam Jecundogeniti non fiat ; idem objcrvandumfit in linea 
tranfberfalìnm , ut pria/ admittantur ad majoratat fiuccejfionem in- 
ter tranjverfalc / , qui ex linea primogeniti tranfoerjali dtfeendunt, 
tii autem omnibuz finiti} admittantur c eteri ex linea fecundogcniti 
tranjverfuliz ; Et lì. e de cereri/ ; quia quilìbet fratrum confiituit 
propriam Iineam , & alter de alteriu/ linea non' dicitar . 

Scptima : quod in facce fione majoratat finita una linea non confiderà - 
mai perfonam proximiorem ; fedii neam proximiorem , è in tati li- 
nea prox'imiori quarmut tum , qui dcfccndìt peripfam Iineam rettam 
ex fili 0 mojori , ut primogenita s ejut linee prefìrutur reliquie , & 
fiepatruo fuo . Primogenita t autem dicitar , qui dcfccndìt per ipfiam 
Iineam rettam ex primogenito ; unde rcliqai olii , ut fiat re/ , & filli 
fratrum excluduntur omnino interim , dam reperì tur aliquit ex li- 
nea retta .... 

Ex eifiiem remanet certum , & ftrmtm , quod in fiuctefifine m'aiora- 
tuumregulariter fervori dsbet .orlo linear um per Iineam retta» difi. 
currenda , <3 preferendo omnet de linea , in qaam fucccfifto fernet in- 
trarjìt , lS Iineam rettam fiemper confiderando : idque tam defeenden- 
tium , quam T ranfaerfalium refpettu, Carol. Anton, de Luca d.art.i. 
fub ntim.46. & 47. • ' . . 1 

In mfioratibuz tqmcn , 13 primogeni turi/, aliai (ìatuitur;quia fiuccedunt 
TranSverfale i primi Po fi fiorii , & Infili! ut ori/ , etiam/ì defilane de- 
fccndcntei ultimi pofijefifori / majoratat, afienditar in quarcndo Conti- 
gua tionem linee, non modo ufqae ad primum pojfiefijbrem , fede ti am 
fiuo/ potrei, qui funi fiue linea contentiva , & ita gradatim t/fijue 
ad alt imam de fina familia , ut advertie Alciat. in fi. pronuncia t io 
S. fornita verbo ultimi de vtrb. fignifi , Molin. Hb.i.cop.q. num.q o. 
■Et ita quantum ad limilationem regala non valet argumentum de 
Feudo ad majoratum ,ita Molin num. 42. in fine, ubi fic ficribìt ; Nec 
obftat Textu: in ditt. e.i. §. Et quia verfi Cam vero Conrada s , qui 
fifid. dare pofifi. , quia ilio jura loquuntur in- feudi/ , quorum natura 
efit , ut ad fillio/ filo/ , ac défilé udente s adquircntiz extendantur , ut in 
eifidem ■jur.hu/ cave tur , ldeoque corum difpqfìtio ad Fhjpanoriim pri- 
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Utogenia tr afonia none fi, quorum propria naturo eft , ut adomnes 
tx Familia Injìitutorit , tam Defeca dentei , qua» TranfaerJ'alts ex* 
teadaatur. Vakt folum argumentum de feudo ad major attm exilla 
textu defumptum , quantum ad effcBum prudiclum , ut quoufque Ih 
nea ultimi pojjéffbrii finita fit , ideft ex qua ipfe proeejftt , fuctijfio note 
troefeat ad aliam lineane , quod ex ipfo textu coliigitur , idem de Lu- 
ta di(l. ante. 8. ut tm.fc. VL u • uvi i .. o t > wT'% 

S E adunque egli è certo j che il Duca D. Gaetano, come figlio della 
DucheUa D, Livia eraiì dellaiinea primogenita , linea mgli ore » 
linea del tnaiorafeo ; E fé la linea di coflui , fenza veruna efitazio- 
ne preferir doveafi alla prolsiraità del grado , ch ! inutilmente van- 
tava la Principefla D. Cleria di linea fecondogenita : non v’ è ra- 
gione, non v’ è motivo, onde ài ' tnaiorafeo di Ciocione deferir 
debbili al Principe di Stigliano , privandone il Duca D. Filippo 
Sforza difendente del Duca D. Gaetano , che n’ ottenne la te- 
nuta . \ . 

Ma inutilmente quilìionammo , una volta , che per la efpreffa difpo* 
lìzione della /. 40. rii Toro , eh’ efler riebbe la regolatrice de’ maio- 
rafehi nella Spagna formati , deferir doveafi la fueeefsione del 
tnaiorafeo di Cincione al Duca D. Gaetano , in efclufione dell» 

• Principefla D. Cleria. ivi... : . . . . . : 

C A P O II. 

; .. t._ :• è*. * 1 . \ • * 

Nel quale dimojlrajl , che per lo difpofto dalla 
1 . 40. di Toro il folo Duca D. Gaetano 1 » 
doveafi ammettere alla fncceffìonc ' 
del tnaiorafeo di Ciuciane . w 

... ■Ai:. \ .\\,A >«wiW e : ti\ 

L A fuccefllone ne'maiorafchi/ebbene ne’fecoli trafanditi non molto 
noci con quella dinorftinazions, orali-belle Spagne l’. ggerto ptù fte* 
quente delle furenti con tele ; pofcchèàa protervia de’ Cauftdiai non 
trallafciava di rinovellarfemprcTantiche, abbencbè molte volte de* 
cifc quiflioni.Quindi tra le leggi di Tòro, compilate a fuppliche date 
dagli Itati Generali alle Maeft$d£ Regnanti Ifsabella, e Ferdinando 
fm dal ifoa.,e pubblicate d'ordìnedcila Maellà di Giovanna lor fi- 
glia nel t ror.vì fu la 4o.colla quale- ditermìoo<fi:che nella fucceffione 
del maiorafeo, quantunque il FtgHo maggiore prerftorifse alPofsef* 
forc;o pure a quello cui fi appartiene, lardando Figlio , Nipotè , O 
altro legitimo Difendente, coftoco ordìnatàmente dovefsero efser 
preferiti al Figlio fecondogenito del Poisdsòre , odi colui , al qua* 
le fi apparteneva. E che quelli deterinirwzldne (1 ofservafse» « 
praticafse , cosi Succedendoli neKptaiòrafo-agli Afendenti , come 
sfTrafveifati : Di macera che frupk il Figlia** i&oi Difendenti 
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legittimi, fecóndo ti loro ordine, rapprefèmafseró la perfona de* 
loro Padri ; tuttoché gli Padri illeflì noti tolsero fucceduti nel 
maiorafeo; purché altrimenti J* Iftitutori non avefsero difpofto; 
dovendoli in quello cafo attendere la diloro dichiarata volontà : 

En la J'uccejìan del mayorazgo , dunque el bijo mayor murra en vi- 
de del Tenedor del mayorazgo, o de aqnel a quien pertenect : Si el tal 
bijo mayor dejare bijo , o ni ero , o de [ce udiente kgitimo , e Ho: tale: de - 
Jccndientc: del bijo mayor por fu orde n fc prefieran al bijo fegando del ') 
diebo tenedor , o de aquel , a quien el diebo mayorazgo perii nefeia. Lo 
qual no folamenle mandamo : , qui fi guardo , y platiqne en la fac- 
ce fxov del mayorazgo a lo: afeendiente : , pero aun en la faceefion de lo s 
mayorazgos a lo i Tramvtrfalct : demancraque Jìcmprc el bijo , y fa: 
dejcendientc: Jegilimos por fu orden reprefinten la perfino de fa: Pa- 
dre: , aunque fu: Padre: no oyan facce di do en le: diebo: mayorazgo: • 
Salvo fi ocra cbfo . cftu fiere difpuefia por el que premer amente co- 
Jiiluyo , y or de nò el mayorazgo , que en tal cafo mandamo: , que fi 
guarde la voluntad de el que lo injlituyo . ‘ \ 

Vergiamo adunque principalmente , ed individualmente preferitto 
dalia /. 40. di Torà : che nella fucceflìpne del maiorafeo si ammette 
a prò del Figlio il privilegio di .rapprefentare il Padre , affin di 
fucccderli, come flato vi farebbe il Padre arumefso , fe non fufse. 
premorto: Prima ifitur eonclufio Jìt , in majoratu: fucceffonc , 
filum in eo cafu rcprff'enrationcpffiliq ponce fndatn„cjfc , quo ejus Pa- 
ter , fi viver et , pojfet Vn majonftu fitte cedete . Mólin. de Hifp . fri - 
mog. lib . ) . cap. 7. n. 1. : Che i Difcendenti da quella legge confide- 
rati^eran- nonFolamentc colopo , die dal raedcfimo Iflitutore del 
maiòrafeo procedevano ; ma ben* anche quei , che difendevano 
dall’ultimo Pofsefsnre abhenèhèeVion difeendefsero dal Fondato- 
re : Ter fio eonclufio fit, q//qd Difendente: in cafu pr tedili* A4 o. 

T auri , appclluntuf dòn filùinljì ) qui a primo majoratu: Infi- 
ttii ore defccndunt fi fid-etiaòn ih, qui deficit dunt ab- ultimo pojfefi- 
fiore : efiamiì a primo majoratu: lnfitutorc non deficendunt , Mo- 
lib. n.y. ; Che gli Trafvei'fali , fecondo la legge di Toro appet- / 
lavanfl ugualmente quelli , chi erari tali al Fondatore del maiora- 
feo , che gli difendenti del medeflmo , i quali venivan congiunti 
all* ultimo Pofscfsorc per jinefl trafvcrfale : Quarta eonclufio fit , 
quod Tranfverfile: in cafu dilfe A4 0. Tauri non tantum dicantur 
hi , qui ipjì majoratu: ìnfiiutort Tranfivcrfale: fant ; fedetiam hi, 
qui qt/amvi: ab eo defilendant , ultimo tamen niajoratu: pojfefifori per 
iineam tranfiberfam cottjunguntur ■ Hi namque babila confìderationc 
proximilatis ad nltimum PqjMórem , procul dubio tamquam Tronfi- 
verfalc: confiderandi erunt , Moli ». n. 8. : Che nella fucceflìon del 
maioraico a rifpetto de’ Collaterali, non folamcntc si fucccda per 
rapprefemanza tra Fratelli , e Figli de’ Fratelli ; ma ben* anche 
tra gli altri di grado più rimoto : Quinta concltfio fit , quod in majo- 
tatù: fuceefifione rcfpcUu Tranlveifialium non facccditur per reprte- 
Jentationun in ter Fra tre: 3 & Tifo: Tratrum -, fedetiam intcr alio: 
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remo Morii gradui . Non enim reprafinratio ifta regaflt juris communi! 
fubiicienda ed , quibui po/i Fratrei , Fratrumque Filios inter Tronfi 
verfialet reprafintatio non admittatur .... Tcxtut in Autb. pojì 
Fratrei Cod. de fuit , 6 legit baredtb. Si enim non gradui ; Jèd tan- 
tum perfino Parenti ! , quoad quatti arem primogenitura reprxjenta- 
tur , derivando ìllam de Porre ad Ftttum , 6 de Primogenito in 
Primogeni tum ; atque ex majoratui infiitutione omnet Primogeniti 
ordine JuceeJftvo votati eenfentur , non ejì tur ijìam reprafintationem 
ad gradui de quibut inditi. Autb. po/t Fratrei re/ìringamus : ficut 
net vaca t iones Major atuum refìringuntur ; Sed omnei agnato i , é» co • 
gnatot , etiam in mille fimo grada cxijientes comprebendere debentiSc. 
Mottn. nu. io. . E che quella conclufione abbia luogo in tutti li 
Maìorafchi , eziandio formati per contratti travivi. Septimaton- 
tlufio , quod in Primogeniti , non filum in ultima voluntate ; ve- 
rum etiam in contraflu infiitutit reprafentatio , de qua in d. 1. 40. 
lauri , admit tenda Jìt ite. Mottn. n. 14. 

Si efaggera , che Molina nelfa fine del capo 3 . dubiti delle proporzio- 
ni , ch’egli avea avvanzate c< sì in quello , come nel 6 - e 7. capo : 
E che avelie avvertito il Lettore a non ingannarli ; perche potiui 
dijjerendi , quam refilvendi grafia data fuerunt . Ma dobbiamo av- 
vertir Noi, che non fognoflì quello Autore nell’opera dottiflìma 
de Primogcn. Hifipan. da fé ifteflo data , e per I’ unica volta , alle 
(lampe nel 1573. di moflrare sì fatta dubbiezza , e di fare un tale 
avvertimento ; avendo foltanto detto , che fullc cofe , eh' avea fi rit- 
te ne’ capi 6 . 7. ed 8. lite j difficiUima ver fari falene : cum ea info- 
renfim controverfìam deveneri nt , de illh dettberandum erit . Egli è 
vero , che nelle poderiori edizioni feguite dell’opra ideila in Lione 
negl’ anni lf 83 . e 1603. leggefi l’avvertimento dall’A vverfario tra» 
ferino: Però quede poderiori edizioni fulTeguirono alla morte dell’ 
Autore : Ne abbiamo argumento da pervaderci > che di volontà 
del mcdefimo si folle il dubbio , e l’avvertimento foggiunto . 

Il Pre fidente Covarruviat probi, ou. cap.%%. nu. io- fcrivendo fulla fe- 
conda parte di quelta legge di Toro difse : che procedeva nel maio- 
rafeo idituito dall’ Afendente , al dicui Difendente , morto fen- 
za Figli , era fucceduto il Collaterale primogenito , il quale avea 
lafciato un Nipote ex Fitto primogenito prxmorluo , ed un Fratello 
fecondogenito ; poicchè dovea fìircedere jure reprafintarionit il 
Nipote , ancorché il maiorafeo fùfse una volta entrato nella linea 
collaterale : Che procedeva ancora nel maiorafeo idituito dal Col- 
laterale a favore del firn Collaterale , in cui concorrendo il Zio , 
e’I Nipote, difendenti dal Pofsefsore , doveali il Nipote foltanto 
ammettere 3 tuttoché per legge comune non diafi rapprefentanza 
ultra Fratrum Filici : E che avea luogo , non fóto la ove conien- 
devafi tra Zio , e Nipote, difendenti dall’ultimo Poftefsore ; ma 
ben’ anche quando a quedo , morto fenza Figli , rimadi tolsero fu- 
perditi- un Fratello minore, ed un Figlio del Fratello fecondoge- 
nito predefonto , dovendo ancor qned’ ultimo fuecedere , come 
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flato farebbe amrnefso alla fucceflìone il di lui Padre , fc in quel 
tempo non si fu/se trovato premorto . 

Approvò Gio: Mantieni in retali. II. Hifp. lib.f. tit .7. i.g. glofi.4. 
gli fentiraenti del Covarruvias ; e conchiufe al nu. 4. che la /.40. 
di Toro procedeva ancora nella, fucceflìone de’ Trafverfali , o che 
si confederava la per fona del Teftatore , o quella dell’ultimo puf. 
fcfsore , o pure d’ entrambi : riprovando l’ opinione di Gomefìo , 
il quale non animile la rapprefentanza a favore de’ Col laterali a 
rifpetto del Pofsefsore , c dell’ Iflitutore . 

Eflàminò diflufamcntc , e profondamente Coflillo eontr. lib .3. eap.19. 
il punto della rapprefentanza dichiarato dalla /. 40. di Toro , ed am« 
mife per propofizione innegabile , che liccomc quella avea luogo 
nella linea Collaterale , al Collaterale fuccedendoii, così il Figlio del 
Primogenito premorto, ed ogni l'uo ultcrior Difccndante.dovca am- 
metterfi.alla fucceflìone del maiorafeo , io efclufione del proflìmio- 
re in grado; Ecco come fi efprcfle al n. 89. : Ter.' io, edam locoobfcr- 
vandum ejì , ex eodem l. 40. Tauri exprcjfim deduci re prafeqt a tionem 
in linea collaterali adfuecedendum ultimo pojfefbri admbti , quando 
de funi defcendentei ex ilio ; ti indi ultimo mortuo pqjfejjorc ad di f ter- 
tiendum quii collateraliij. accedere debeat Jnfpicìendum cjì&um il/e bo- 
be a t,a ut babuerit fratrei . Et quìdemf fuperjleift frater. mofcului 
major natu comparatione cat er orumjìjìnè ulta, reprafentationefuue- 
dit,ut proximior t & eonjunblior ipfepra tacerà. Si cerò Ut def un filai iti 
defcendentei reliquie , ii equidem omnet reprafentando per fon am Pa- 
dri ifiti excludunt Potruotfuoi proxìmiorei in grada pqjjeffbrii ultimo , 
quàm ipfjint ; Denique dicendum eli de fngulit futccjjòribui , à> de- 
fìendeu libai , Jrvi de Jobole omni illiui fratrii ; fugali namque de 
tadem foboìe , reprafentando perfonam illiui , preeferuntur cateti t 
fratribui de f aneli , ti loti illorumfoboli . Et idem de aliit fratribus 
dicendum ejì èie. Ed in quella’. guifà continuò al num.90. Erit , Ój 
quinto loco obfcrvandum ; atque in eodem propofto ex. difilli per to- 
ta'» numerum pracedentem manifèfl deduci yeram effe eam fenten- j 
tiam , quamfupro nu.86. ex communi bujut Regni loterpretum fen- 
t ernia adduximw , ex cifdciqquc , nuafi ir, neeeffartam , ti cerar» 
tonfcqucntiam inferri , rcprafcntotionem in fuccefione major atuum 
tranfacrfalibui in difila l. Tauri 40. connteffam , abfque grada um 
rcfrifilionc , ài ufaue in infinitum procedere , etiam ni ter defcenden- 
tei a fratte , nel Jorore pattitele , . vcl mancalo , ,c <cl olio quolibct 
eonfanguinco ultimi pof efori: tic. 

E dopo aver traferitto Gio: Franccfco Marciano le parole della /. 40. di 
Toro , ifpiegoffi , che per la difpofizionc di quella nella materia 
di rapprefentazione s’ era tolta ogni difficoltà , ed erafi rifolutn qua- 
lunque controvcrfia , dovendoli ammettere alla fucceflìone dq.’ ma- 
ioralchi la rapprefentanza , cosi a favore de’ Difcendcnti , come 
de Collaterali della linea primogenita , in qualunque grado collocai 
ti fi fu Aero , in efclufione de’ Secondogeniti proflìmiori : Ex qui- 
bui clarijfmii cerbi : , omni: videtur àrea reprqfentationii tua feri am 
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fallata diffia/ltai ,nta ut pqflbàc nulla prorfas remaneat inricci fa 
qutjuo . Decer nitur igitur in primis per lane legem reprejèmatio- 
nem effe aàmittendam ad omnes defeendentes in infittir t/m ex prima'*, 
ntto, ad exe/ojìoncm Jccundogcnitorum , nedum tn linea defie adenti, 
ut habe.'ur ibi ; Ettos tale* defeendfentes = Jìd etìam in lima col. 
laterali iSc. Marciavo dijp. j o. nnm .» ,1 tvi;;; -, / : \Q 

Si prgpofé m apprettò quatto noftro dottittlmo Giureconfulto il du- 
pio, da taluni fconflgHaiamente «svegliato , fe la . rapprefentanza 
m infittitavi , ammetta calla prima parte della. 4 40. di Toro nella 
linea jrtjfùccettìone de’Difcendenti procedeva con. Scurezza nella 
fucceflrone de’ Collaterali tutti in in finitavi : E francamente ri folle 
a favor di quetti colla comune de’ Dottori Spagnuoli , i quali avèa- 
no principalmente attefà la chiariflìma difpolizione della Legge, che 
literaimcnte lo ditcrminava, e non dava campo a. contraria inter- 
pretazione, purché ledere, e sformare non tt volefle . Dijpata- 
tur ni bilami nat, licet td fallar param probabilitèr, nt/m bete omnia , 
qua in linea , CT fu c ceffone defcendcntium , per primam legit T aari 
f artc ^l a "fl ut /trapalo procedane , locum etiam /ibi findicent in 
JacttJjione tranjberjalium ; itaut reprtfentaeio in linea , (Sfuccef 
Jrone collaterali-, Bedani afqae ad fìratrum Fiiios , prout de jure covi- 
mani deci famejl ,• ftd ad omnei etiam in infinìtum cxtenkretur ; <y. 
jJprmatiziam Jententiam magìs communitèr ampkxarr/nt DoUorei. 
Hrfpanì ., qai ex- profeffohrtjai legh materia m pertraSlarant, moti 
precipue ex clarijfimii di Ut iegii verbi 1 , qua. nifi ladani ur qutfiio * 
trem aperte , è> literalielr diri moti t . T 

E rappoi tando dal nnm,i o. ad 9 1. in conferma di quella cniru n ITI ina 
incontrovertibile temenza i motivi , che nafeeano djlle parole del* 
la .egge , egli ditte , che avendo nella foa prima parte ammetta la *■ 
rnpprelentazione nella linea , e fbcceflìone de’difcendenti ufqae in 
infiniJum , e leggendosi nella feconda parte foggiu'nto = lo qual 
K ? f° olente man damai , qae [t guarda , y plariqae en la ficee [fon 
del mayarazgo a lo 1 ofccndtentn ; pero aan en la facejfon de los 
mayorazgoi a lot tranfytrfales = necettàriamente affermar doveafi 
di aver la Legge dichiarata nella fucceflìonc de’CoIIaterali la medefi* 
ma non rifiretta rapprefentanza nella fuccettìone de’ Difcendenti 
preferitta : sì perchè quello chiaramente dinotavano le parole : lo 
qualnafolamiente man damai iSc. > le quali effondo generiche, e 
lontane dall’ alterare la naturalezza della rapprefentanza in prima 
elpreflata , alla medefima intieramente rifcrivanfi; dimottrando di 
render uguale la fuccettìone de’Collaterali , con quella de’ Difcen- 
denti; sì perche quella feconda parte della Legge flava appofla am* 
pliativamcntc a nfpctio della prima , come rendeva palefe I’ efpref* 
fione A\TH , chea forza di ampliare; Laonde tutto il difpotto nel- 
la prima patte , doveis’ intendere ripetilo nella feconda; giacché 
l’ampliazionc della regola ammnfe le qualità .ifleffo., che nella re- 
gola li contengono ; sì perchè le futtègoite parole . Demanera qae 
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fiitmprtcl bija,y fin defiendientet legitimo: por :u orde» reprefin- 
fen la perfino de fin Padre: , facevan comprendere , che la men- 
te della Legge ella fi (ù di dichiarare con certezza la rapprefentanza 
nella fucccfiìone de i Collaterali in infìnitem , & ultra fr atrum fi- 
lici ^ dinotando l’avverbio S 1 EMPRE , c la parola DESCEN- 
DIENTES perpetuità a rifpttto del tempo , c de i cali , fenza 
veruna prétìnizioné^ e ’l comprendimento de’ Nipoti , e Pronipo- . 
ti, ed altri in infìnitum : sì perché avendo gli Compilatori di quella • 
Legge contemplata la qualità della primogenitura in ìufinitum, non 
aflumerono per cagione dalla, dccifionc la rapprdentanza del grado, 
ma la perlònaA fin Padre: . E quindi avveniva , che la rapprelén- 
tazione medefinaa non dovesti rcftringerc a’ gradi ammefìì dalla Leg- 
ge comune ; trin s’ a vea ad ammettere a prò de’ Nipoti , e Proni- 
poti y ed altri diailterior gradò, purché della linea primogcniale fi 
fallerò: Come àncora percht,ficcome in fcntimenio di tutti i DD. , 
gli Difcendenti , .tanto nella linea diretta , quanto nell’obliqua do- 
veanfi ammettere alla fuccefliure de’ maiorafthi , non tanto per 
dritto di rapprcfcntanzn , quanto per ragione di propria chiamata; 
così le chiamate .elprelfe non fi refitingono ; ma li ellcndono a tut- 
ti-bit i/tfinitum ; per infino al mlllelìmo grado : E che quello per 
appunto praticar dovcafi pcrlaZ.40.di Toro , la quale fa prefume- 
re le iflelfc chiamate per la perpetuità del maiorafeo . 

Avendo così conchiufo ai ttum.11. Idcircò ex predilli: è! lìmilibut ra~ 
tìonìbtn moti, reprafitntationem , attenta dijpqfitìone ditta legis 40, 
Tauri , e ti am in fiucccffione Tronfiar fiali um , non effe ad Fratres, Fra - 
trumque Filios , reflringendam ; fied ad omne: Primogenito 1 in infini - 
tum protrabendam , tcnucrunt magi: communiter Dottore: . 

Potrelsimo in vero empiere delle molte , e molte carte , allegando in- 
finiti DD. in conferma di quella mafsima , che nafte dalla efprefsa 
difpofizione della Legge : Ma qual necefsità n’induce a farlo , dopo- 
ché la Legge ideisi con chiarezza , che non defìdera la maggiore, 
individuafmente I’ ammette , c laditermina ? E dopoché promul- 
gata la Legge concordemente i DD. , cd i Senati non ne àn giamai 
più dubbitato ? Ofservinfi di grazia , oltre a i rapportati, Acofia nella 
rinnomata quiftione Pattuì, ài Nepoti:,fol.mih't I ì4.verJ'.6.,àS ult. in 
fin. Azevedo in rad. l.r.n.%. H'imada in /.a. tit.ìf.part.i .glof. 1 7. » .7., 
klglofi 18. num.i. Pari odor, quo ti d. di ff beni .24. num.i.tt 3. , & lib.i. 
Ter. quotid.cap.vr- num.%. in fin. » il P. Molina, de juji. IS pure de 
majorat.difiput.H16.ffub num.11. zxrfi. utrum autem , iS 617. nu.%. 
Gutticrcz pratt.quajì. tju.66.num. I j. ,e a8. & qurji.67.num. io. cum 
fiequ. Michele ab Agutr. in apolog.fi/ccefi. Regni Portugal.p.j. n.iof. 
no6 . , ti part.j. num.fj. , é Jequ . Rotile: de Salzedo tratt. de repr/e - 
fieni Mb.i. cop.14.per tot . , ti cap.19. per tot. Anton. Picard.Ji/per 
Infili. lib.^.tìt.de hated. qua ab inteJl.deFcr.%.i. de repr «fieni. in Hifip. 
primog.num.ii. , tà a num.14, ad 39. Morquecb. de detif. honorum 
iap.6. num.ji., ì'Addent.a Molina de HJp.primog.lib. 3 . top. 7.01/. ic. 
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H i r. Ayllone ad Gemei in cap. i . de beerei!, qux ab ine. rum. 29. Torri 
de fuceef. in primog.ti majorat.Iral.cao.6. $.l.nnm.26- , & 27. tom.i., 
6 eap-if .nnm. 207. Sfiderò, Knipfihildt de fideicom.Famil.NobU.cop.9. 
nam.j <). , e CarF Ant. de Luca de lin. legai, ari. 8. a num.40. ad j-j. , 
i> Jpecifiee «aw.4S.47.ff f2., e vedraffi , che tutti quelli, ed altri moU 
tifimi , che potrete imo addurre , e da’ medelimi vengono riferiti, 
ne avvertifcono, che per la difpofizione della /.40. di Toro non con- 
viene affatto affatto più dubitare della rapprefenrzione accordata 
alla Linea primogeniale collaterale nella fuccefsione de’ maiorafchi a’ 
Collaterali mancati lenza Difendenti, in guifa che il più rìmoto Di- 
fendente dal Collaterale primogenito , in qualunque grado ritrovi- 
fi , venir debba ammeteo, in efclufiooe del Collaterale più profsimo, 
che lìafi della Linea fecondogenita . E che il rinnovellare fovra que- 
llo punto l’antiche intricate difpute fia cofa non meno infulsa , che 
incivile , allo fcriveredi Parladoro eli. diff. 24. no. a.ff 3. } à in lib.x. 
rer.quotid.eap. 1 f. me. 3. in fin. 

Nè Pietro Pera/ta, ancor dopo la l. di Toro , caratterizò per inodruo- 
fà , ed cfòrbitante la rapprefèntazione colla medcfima ammeffà: Ma 
ragionando in preelcH. rubrìc.ff. de bxredibus ìnJUtuendi: della rap- 
prefentanza ordinaria , entrò nel nrtm.\2l. a far parola dell’ eflraor- 
dinaria , che ammettevafi a favore del Figlio della perfona del Pa- 
dre , morto in vita dell’Avo, per fucccdere a quelli : ed ifpiegoffì , 
che la medefìma era fiata ammeffà dalla comune , o piu comune de i 
Dottori^ e perchè più comune erafi abbracciata dalla /.40. di Toro . 

Soggiunte Pcralta al nttm. 122 . , che quello iflefltl pria della l. 40. di 
Toro ritroz'ayafì difipolìo per la /.a. delle Partite tit.2. pare. 2. ; ma 
perchè colla 7.9. aì tir. 1. in qualche maniera fivoreggiavafi il dritto 
del Zio ; perciò , ed a fin di torre ogni- dubbio , che potca nafcerc 
dal difpoflo nella /.<>.; e perchè la 2. dfclle Partite parlava della fuc- 
ceffìon de’ Regni; e perchè a rifpetto de’ Trafverfali vi poteva eteere 
dubbiezza ne’termini della 7.9. , e della Legge comune;fovraggiun- 
fe la /. 40. di Toro, colla quale ,dichiarandofi le Leggi delle Partite , 
generalmente la rappretentanza s’ammife , porche il Fondatore del 
maiorafeonon avelie altrimenti difpoflo : ìnfaper , ferivendo per lo 
punto degli Trafverfali , pradiBa /ex Tanri declarat de Tranfzer- 
falibut , in qnibrn poterà.' fubefie dubirtm . Tarn propter l. non am 
tit.s. fupra allegata 2. Partita , quee ( ut fttpre induxi ) expendil 
gradui proximitatem. Tum etiam (tuia ficundum juris eommnnii ter- 
minai rei erat dulia , ut' patti ex bit, quee Socinut in prxollegato con- \ 
Olio tradii , ubi ramen idem concludic , quoi in boc propalilo Tronfi 
verfalium in eadem l. Tanri difponitnr . 

Favellando adunque Peralta del punto della rapprefentazione eflraor- 
dinaria prima della /. 40. di Toro, et dichiarò , ch’era fiata ammeffà 
dalla comune , o più comune de’ DD. , e come tale lì era abbrac- 
ciata dalla Legge ,ed aveva luogo a favore de’ Trafverfali , per cui, 
non già era eforb'tante , ma poterai fubeffe dubirtm , onde era le-, 
guita a prò de’mcdcfimi la dichiarazione . . 
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V I fu , non neghiamo, qualche Autore , il quale ,o per far pompa 
d’acutezza d’ingtgno,o per naturai talento di opporli alla dottrina 
più ccrta,e comunemente ricevuta, rellrinfe la difpofizionc della fe- 
conda parte della /. di Toro tra’ foli Figli de’ Fratelli ; e tra cofloro 
il più acerrimo foftenitore di quella léntenza ei li fu Vtlazqutz de 
Avcndana , il quale ferivendo lulla /. 40. di Toro glojf. 14. per tot. 
s’avvanzòa follcncrc quella reftrizione di rapprefentanza tra* foli 
Figli de’ Fratelli per due motivi. Primo, perchè febbene colla fe- 
conda parte della l.di Toro lì lòde ammcllà la rapprefentanza nelle 
luccelfioni de’Collaterali ; nientedimeno s’era ammcllà lenz’alterar- 
fr la natura della rapprefentanza mcdefima ; ma che f: volle ammet- 
tere femplicemente nella fuccedìone individua , in cui prima della 
Ldi Toro non li ammetteva , fenza però edenderfi ultra Fratrun 
Ftlios , a tenor óc\i' Autentica , dovendoli la Legge nuova dichiara- 
re , ed interpretare fecondo la Ragion civile per evitarli la corre- 
zione delle Leggi . E vieppiù perchè quella /.di Toro è dichiarativa, 
e non correttiva del jui comune . Ed in fecondo luogo perchè , per 
ammetterfi la rapprefentanza , colui , la di cui perfona rnpprelen- 
tavafi , doveva aver dritto formato , e radicato almeno in Jpe cer- 
to , df immutabili facce Jen di de pr n/in ti, & non de futuro ; dapoic- 
chè quell’ultima fpeme làrebbe debole , e poco conlidercvole ; po- 
tendo avvenire , che defunto l’ultimo podedbre , colui, che rap- 
prefentare fi voglia, non fudè allora il fuccedore più prodimo, quan- 
tunque in appredbedèr In potrebbe . Quindi era, che avendogli 
Trafverfali più rimoti de’ Figli de’ Fratelli una fperanza vaga , ri- ; 
mota , incerta , e manchevole , vivendo il Primogenito , e gli di 
lui Difcendenti , non potean furcedere jure reprjfcntatìon'n ; ma 
facevali luogo alla fuccedìone in benefìcio del più prodimo ; avva- 
lendoti in Indegno di quello fuo argomento dell'autorità di Molina 
de primog.capA’ nani, a^. , il quale avea ferino , che non potevaft 
ammettere la rap(>refcmanzn della primogenitura del Padre nel Fi- 
glio , quanducchè il Padre |>er qualche tempo non abbia avuto drit- 
to di deludere i Secondogeniti: ed allegando come autori di que- 
fla dravagante fua opinione Gregor.Ijpcz in l.x. tit.if. pori. a., in 
vtrbo e'I mai propinano Partente , zierf Sed quid f aliquit . Antonio 
Gomefìo In 1 . 4. Tauri n. 1 9. in fin., e Melchiorre a Mera de majorat. 
part.l.tju. 6 . nam.ì 1. 

A Confutare però queda erronea opinione di Velazquez de Avenda- 
na impiegaronfi le penne più dotte de’Giureconfulti Spagnoli, ed 
italiani, come furon tra gli altri Gtiuitrtz, Parladoro , Pieardo , Ro- 
lliti, Caf.illo, e Gio: Fronte/co Marciano , i quali cfaminarono diftb- _ ; 
lamentele ragioni addotte da Velazquez , c le autorità dal mtdefimo 
recate, e le dichiararono capriccinfe, inconlidcrate, mal concludenti, 
noti vere, e ributtate fempre da’Magirtrati.E febbene a primo afpst- 
tonéfembri, che non dovremmo prenderci la cura di far lunga- 
mente parola Culla confutazion fatta al ì'Awndoteo, il di cui fentimcn- 
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to quantunque poflo in profpetto , vien ben anche rigettato nella 
contraria Scrittura ; pur tutta volta comecché la confutazione ri- 
fchiara la materia , di cui trattiamo , che a bella polla , e con lem- 
ma induftria con lunghi ragionamenti s’ è voluta involvere ,e con- 
fondere ; c toglie , e dilegua alcuni dubbj, de quali dovremmo far- 
ci carico ; perciò non ne increfea d’ afcoltare i (entimemi del no- 
(Irò dotto Marciano, che più degl’ altri laconico, ordinatamente 
fé conofcere l’erroneità di sì fatta opinione . 

Scrifle Marciano difp.\o. dal num. 41 . ai f4- >che non e ™ n a "f t0 V< T* 
ra la proporzione di efTfcrfi colla /.40. di Toro nmmefTa follante la 
rapprefentazione a prò dc’Collaterali nella fucceffione individua; 

mentrecchè quella di già colla AT 

mclTa giuda il fentimento del F. Molina de jur.tom.x.d(/p.6i6. 
vum. il E febbene quella Legge a tal uni fembrava dettata per la . 

fucceffione del Regno; tuttavulta per comun fentimento avea ben 
anche luogo ne’ maiorafehi particolari , come avean d.mofirato .il 
Molina de Primo?. lib .3. cap.6. num.). ,&fiq. Picard. Tulle IJhtae. 
tit.de bxredit. qo* ab intefi-defer. %.^Cajitl.controv.cap.i 9 . 
il Ree. Valenzuela con fon. num.% 00. hb.u , e pria di codoroPio j 
de CaJir.conf.164. Vtrfl vi fa ctiam quadam lege Regni tìijpam* , e 

conforme abbiam noi nel primo capo ancor modro.Ma che colalo, 
di Toro s’ era animella la rapprefentanza nella fucceffione Obliqua 
indidintamente in tutti li cali .come aveala indift.nta mente indo- 
ra nella fucceffion diretta de’ Difendenti , dmotavalo I efpreffio- ; 
ne : lo qual no Colamenti mandami . 

Olra di che, conforme lo ragion finale, e decifiva della Legge 

U la confiderazione della linea de? Primogeniti , la quale punte, e ; deve 
aver luogo tra gli Collaterali ulteriori , cosi non doveafi a gradi del- 
la Ragion comune redrignere: Non effiendov.. "g.°n diverta ^ on- 
de la rapprefentazione doveafi concedere a prò del Nipote ex tra- 
tte primogenito in efcluf.on del Zio fecondogcmto , come Felazquez, 
e tutti gl’altri , fenza contradizione ammettevano , e poi s avea a 
denegare in benefizio del Pronipote, o d’altro D.fcendente <XM*« 
Fra.'* primogenito , ad efclulionc del Zio fecondogen.ro , 0 d altro 
fuo Difendente ; quandocchè dovendofi avere in confiderazione 
non mica il grado , a tenore della Legge comune , ma la linea , a ta 
fegno , che quella ammetta la rapprefentazione in efclulionc dd 
nroffimiore extra linear» , come ancora mfegnava peno Spino tn 
\pecul tcliam.glof.it. , tanto erali della linea del Pr.mogem- 
w collaterale II Nipote , o il Piglio del Fratello , q^nto ^ ro »'P°; 
te, l’Abnepote , o il Trinepote , e cosi ogn altro D.fcendente dal 
Fratello primogenito . Confiderando adunque la Legge !a per fona 
dei Primogenito, c la fua qualità : rtprefinten lai perfino, defin.Pa 
ire ; , come avea parimenti riflettuto lelazquez glofiv 7- ***£ f 
nntevafi reftringere agli gradi del Dritto comune , che non v 
Jo rne^vaf. dalla A Toro ; e che non poteanf, avere .n.conMe, 
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rafcione , fé non Te dopo la linea > come aounetteva la fleflò Ve- 
latquez glof.ro. nam.%%. 

Nè poteafi la /.40, di Toro intcrpetrare fecondo le regole del Gius co « 
mane per la diverfuà della ragione ; imperocché il coniun Dritto 
avea avuto in confideraziotie i foli gradi, e non la linea /.a. 
rtditasff.de Jais, & legit.Autb. affarne, Autb.poJÌ Fratres , Cori, de le- 
git. bar ed. ; e perciò la rapprefentazione non poteafi efkndere oltre 
degli gradi efprelTbii . Ma per la /.40. di Toro doveaC in prima at- 
tendere la linea , ed indi il grado , come dopo Molina , ed altri , ; 
dottamente avea dimolirato Capilo cap.19.eum.iy. ver/, dtindè , 6 
pb num.xlq.vtrfic. , tt ficundum , Laonde divedi elkr dovea la 
ditermìnazìone , non mai inducendolì illazione dalle cofc divcrfe 
l.Papinianus exali ffide minor, 

E quindi avveniva » che non porcai! dire la l. di Toro correttoria del 
Dritto comune , una volta che , lìccome quello conliderava il gra- 
do , così quella conliderava , ed attendeva la linea , e la qualità 
della Pedona : c nella linea iftelTa ammetteva «grado ; Laonde in 
quello calo , anche per jui comune dovcaft ammettere la rapprcfen- 
tanza nc’ gradi ulteriori , come dopo Akfondro , Soctino , Pari/ìo , 
Deciano , cd altri , rapportarsi da Robin de reprafea.iìb.r. cap.x 9. 
num. 7-, ed aveano negl’individuali termini inlegnato Guttìercz 
lib.j. praB.qaaJi.66. a num.sS. ad 16. , t: Capilo cap. 19. num. 87. 
8*.«»S4- i tjui 

E conchiufc a rifpetto del primo motivo di Velaxqaez , che avendo 
con chiarezza dimofirato di doverli quella rapprefentazione , per 
<ui li Difendenti delia linea del Primogenito lì ammettono alla foc- 
ccfiìone, cosi retta , come obhliqua , dinominare piuttodo propria 
individuai chiamata , che rapprefentanza , poflocchè colla illuu- 
zione del Maiorolco , li riputan chiamati tutti gli Primogeniti , uno 
dopa l’altro in infinìtum , come oitra de’ DD. da fc recati , c que’ 
altri , ch’nbbiam noi rapportati precedentemente, anno follenuto Pi- 
1 0 r do fup énfi it.eit. de bar ed. , qaa ab ineeft. defer. 5. de reprafent. in 
HiJ). primog. num. 19. aa. , è a ?> , il P. Moli», difp.6x6.jbl.xs6. 
ht.A.col.x.'serf. utrum , e diffufamente Capiio d-cap. 1 <p.n. j 67. , èl 
ftqu. , ove avea dimofìraro , che ciò ugualmente procedeva nella 
Loca , c Jucce dìonc de’ Difcendenti , e de* Collaterali , avendo cia- 
fchedun Difcendente di quella linea la propria chiamata, Gutcicrez 
d. tf». 67. tram. ai. , il quale avea foggiunto d’ eflerfì quella ia pro- 
pria naturalezza , e collumanza difuccedere nc'maiorafchi di Spa- 
gna • Tello Fernaniex in à. i.xy.Taur. num.x. Angolo de meliorat. 
l.T.gip/.i. num. 4?. , & fobie, de reprqf. lib.\. cap A . mm.y., & 
.ferver necelferia coofcguenza ne avveniva, che la chiamata irteflà 
, Difcendenti da Prrroogeniti 9 non potea ridurfi alle femplici re- 
gole de Dnito comune ; ma tutti , di qualunque rimotilfimo gra- 
do, c nella fuccelfione de’ Difcendenti ; ed in quella de’ Collaterali, 

Tun dopol altro, s intende vano invitati : Echequefla verità non 
• - - fi era 
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medèfìmo Vtfazi 


d era potuta negare dal medèfìmo Veìazquez jAqf.uoum... » : iti 
glqf.16.num.io. la ove ragionando della (ucceflitme $hf CoHatetratì^ 
avea offerito, che non (blamente in virtù della^ rappròfentanza irjjii. 
potè efcludea il Ziojma eziandio, per effètto di una evtdentéciv**." 
mata fatta dall 1 Klitutore del maiorafeo , riputavanfi in vitati,, e 
tificamente chiamati tutti li Primogeniti na/citmri in inftnkem<é% 
Primogenito iti Primogenito , allegando TrJlo Fcrnon Jet: i/tì&ZfU 
Tu or. ntm.i. , c Moli». Iti. t.cap.i. num.vj , , e lib.’ì. cap.6. ».}$*. 
Anzi I* iflellò Velazquez. num.].3vt a dichiarato, che ciò avveni- 
va non meno per effètto di una evidente chiamata, ma an<cb« in. 
vigore di trafmiffione legale : Ed abbmèbè a ve (Te argomentato , 
cheta rapprefentazione, come a (ìzione non poteva darli fé non che-, 
ite’ oafi dalla Legge cfprelli , ad ogni modo egli ftefTò rifpofe , che 
per U 7.40. di Toro erafi coliituita la regola lo contrario , con am- 
mettere la rapprefèntanza parimente ' ne* cali dalla Legge non 
efpreflì . » , , 

fe t’ Autori Spagnoli ànno ammeflo per incontrovertibile , che con 
troppa chiarezza la l. 40. di Toro ammette la rapprefèntanza ininfi- 
ritnm a prò de ' Collaterali , non ne àn dubitato punto gli nollri 
r * r * Italiani , come bltra de’ citati DD.puole oflèrvarfi, predo del 


2 

I 

*M(K 


DD. 

Cardinal de Luca de fideicomm. dtfe. 
et Amato rejò/.ì. num.ij . , è Jiq. 


if. num. 11. , e di Antonina 


R ifondendo in appreffo Marciano al fecondomotìvo A\VeltzqU(t 
" di mancare agli ultimi Collaterali la certa , ed immutabile (per 
ranfca de predenti , fece couofcere,.che I ccome ilPrimogenito, col- 
la fua nafeita acquiftava a fe 1 ed a’ fuor Difèndenti in infinitimia 
certa fperanza di fuccedere per la dottrina Ai Saldo in l. etm otiti- 
qrtìorìbrts Cod. de jur. delih. ; cosi ancora .oaftendu il Secondogenito 
fàceVa Pacquiflo non meno per fe t che per P intiera fua Djfcendeq- 
za di una certa , ed immutabile fperìinl M t ih f ite udoremcBb rqangan- 
za dèi Primogenito , e degli fuoi Di fi. euri e mi ; (tdeout ex cune duo» 
taf ut etreneric , fe , # fuot iuclafmt . Nè, quello conteneva «tomo 
d’inconveniente; giacché il Secondogenito , a rifpetto dek Terzoge- 
nito , Primogenito fi dice , come ne* termini re«ninantl.c«qfitiec*- 
và Roblet lib . a. cap. 30. num. 26. , & 27. E ciò erafi tanto vert* , 
ch’il mede (imo Velazquez ncWiRefà. gkf4.nunt.21. avea confidato , 
che eziandio nella fòcceflìon de’Collateraii,il Secondogenito avea cer- 
ta , ed immutabile fperanza di fuccedere ; ulchè premorendo al 
Catello Primogenito y trafmetteva a’fuoi Figli quel dritto di (dece- 
dere in cfclbfione de’ Terzogeniti . Or se . quatto a. favor de’ Figli 
•s ! ammetteva;: perchè non dove a 6 beidanche «rmnettere. a prò 
^de’ Nipoti , Pronipoti , ed ulteriori Difcehrlenti., una volta che di- 
verfità di ragione aflègnar non pntevafi? 

Soggiùnfc Mordano che la maflraia, di cui avvalevafi Veba^uenA\‘ 
dover’ e (Te re la fperanza ferma, ed immutabile defrafenti. né’ 
'.!• C } «er ; 
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ternato! della /.40. di Toro erafì una chimera , cum Jufficiat edam , 
qpoifit remota ; quia eveniente indè cofu fucccjfionh , deduce tur ili » 
fpetde potendo ad aSum . Badando per la difpofizione di quella Leg- 
ge , che la qualità della Primogenitura , efclufiva de’ Secondogeni- 
ti, lì verifichi , o pofTa verificarti in qualunque tempo , almeno fpe t 
ti polonio , abbenchè la fperanza fufle rimota , ed incerta , come 
largamente avea provato Cajiil. d. tap.i9.num. 1 38 . ver/, debeat quo- 
que . E la ragione era pur troppo manifelia ; menti ecchè la /.40. di 
Toro > ammettendo la rapprefentanza delia perfona , e confìderan- 
do la qualità , e non il grado , altro non richiedeva , (alvo che la 
capacità della perfona , che rapprefentavafi , allorché la fuccellìonc 
s’avverava; c perciò era fufficientiflìmo, che ’l Padre , e 1 ’ Avo, 
o altro Arrendente , la di cui perfona dovesti rapprefentare , po- 
tette (accedere allora che nel tempo , in cui la fuccettìone fi deferi- 
va , fi Iurte ritrovata fuperrtite r licet aFlu non fuccejferit , come fi 
era fpiegato Molina lìb.%. cap.7. num.t . , ti feqn. per quelle parole 
della legge — aunqat fui PaJret no bayan fuceedido = * come avea ' 
notato il P. Molina difp.607. num. 1 1. ttrf. obfcrta , Rabici lib.i. 
tap.io. per tot. , ed in particolare dal num. if. ad fin. , cl’ Addenti 
a Molina d.eap.y. num. 4. , i quali rapportando altri, con vivilfime 
ragioni inveivano contro i detti d’ Afendano . 

E quindi vedevafi quanto malamente Velatquen allegava a filo propoli* 
to l’autorità di Molina cif. cap.7. num. t. a. , ti 5. , il quale aveva 
rifoluto di non dorerfi ammettere la rapprefentanza della primo- - 
genitura del Padre a prò del Figlio ,quandocchè il Padre iftertò por 
qualche tempo non abbia avut ojaltem in fpe il dritto di (decedere ; 
imperciocché intefe Molina non giàj di efcludere la rapprefentanza 
rei cafo della fperanza rimota , ma foltanto nel cafo , in cui il Pa- 
dre , o altro , che rapprefentar volevafi , fperanza alcuna aver non 
poteva ; perchè fòrfi era fpurio , o naturale , quantunque legitti- 
mato , e come tale efcluto dall’Irtttutore del maiorafeo fin dal tem- 
po del (do nalcere; ond’ era ben ragione , che colui, il quale niflun 
dritto avea di fuccedere, ncque de prxjèn ti , ncque de futuro , non 
poterti ragione alcuna trafmettere a’ fuoi Difendenti , per la matti- 
ma : quod nemo dar qttod non babet , come aveva dichiarato rifletto 
. Molina al num. 4. , ove. il filo Addente , il quale a propofito avea 
' foggiunto , che per la /.40. di Toro , non richiedevafi punto , che 
l’Afcendenti (decedettero = aunque fui Padre s no bayan fuceedido ; 
ma che avvenendo 1 il giorno della chiamata , potettero (uccedcrc , 

- quantunque , nec Jies teneri t ; nec ipfi in major ut u fucccjjerint ex 
morte illi: contingente . Avendo quello iftcflb con infiniti convitt- 
' cfntirttmi argomenti fondato Cojiill. d, cap. 19. num. 184. ter/, 
ifto ratio 1 $ n.iB 7 . , ti 1 88., ed Atofio in quafì.inter Patr.jti Nepot., 

foi-n *- , 

E nella derilione di Sicilia pretto del Cardinal de Luca n.144., tio^p. t ^ 
enerviamo ancor noi riprovata quarta mafiima d* Avendano , con 
- ' 1 tfìcrtì 
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efferfi dichiarato , che non era neceflario , che *1 Padre , o l'Afcen- 
dente del Collaterale, il quale, vantando la miglior linea, intendeva 
di fuccedere , preferendoli all’ altra linea fecondogenita , avelie \ 
avuto quel dritto certo , ed invariabile che defiderava Asolda- 
no : Ballando probabili! Jpes fucccdcndi , Jì capti occurrcret ; ti qnod 
tali i Parer ,feu Afcenden s , Jì siseret,fucccderct, tenet exprffe Mo- 
lina d. lib.-j. cap.q. n.4 quem J'equuntur Addenta ibidem cum 

Mcnocbìo , Peregrino , Mera , Matienzo , Robles , ti cleganter 
Cajiill. , qui latijjìmè f tenda t , ti contrari/ fatìsfacit ditt.lib. j. c-ift 
ex num.76. , 6 cap. 1 9. a num. 17 2. , ubi fujìas ; ti demum ipji Ad- 
denta in serbo ex quo , bete serba fubjungunt : ex quo taxantur 
Ascnd.in l. 40. Tauri glof. 14. num. 20. Flora ad Gammam dee.'- jo8. 
serjìc. mea autem opinio , Casa Hot lib.%. comm. q. 761. nu. 191. Mot. 
in refp. prò Tribultiii num. 3 ?. ufque ad 77. , ti Molin. nofter inai* 
legar, jur. prò fuccefs. Regni Por fugali, num. 191. ì. allegai. Me*, 
nocb. confi6<). num 6f. lib . j. , affecurantcs reprafentationem non du- 
ri , quando Jpes fucccdcndi remota , incerta , atque variabili s ejt . 
Profequuntur idem confirmanta nofter Amat. ditt. refol.i. num. so.. 
Piìppon. conf.\ 17. num. 13. Giurba de Feud.%. 2. glof-6. num.2f . , & 
26. , ti glofs. 10. num. 44. , ti 4f. , qui Martam reprobai , iJ.Joi 
Baptifl. de Larrea dee. Granai. 3 . num. 41 . , ti 48. Cancer. sor. re- 
fot. lib i- cap.n. num. 197. Svelse/, confai- a num. 14. cum Jetrq.t 

J ui J'ecundum hanc serijjmam opinionem decifum fuijje teftantur , & 
'.einqfs. d. obf.0.4. ex num. 2f. cum fcqq . , ti obf.26. num. 6. , 6 per 
tot. E divifandofi al num, 246. la ragione di quello comunemente 
ricevuto léntimento , fi efprefie quella maflìma , che p>u voi» 
■te abbiam rammentata : che febbene gli Collaterali fian ta-. 
li a rifpetto dell’ ultimo PolTefibre ; nientedimeno difendendo da 
Fondatori , ciafcheduno da principio fi giudica chiamato , c lotti» 
tuito I’ uno dopo l’altro , con ordine di primogenitura ; onde vcni- 
va a fuccedere ex proprio jure , ff ex propria socatione ; né facea al 
bifògno, che il Padre , o altro Afcendente fulfc fucceduto nella pri- 1 
mogenituraj ma folamente, che farebbe fuccelfo , ritrovandoli 
in vita: E volcndofi dire , che quello avveniva per effetto dirajv 
prefentazione, nulla alia confiderà tur-, nifi juris primogenitura, quod 
Pater , sei Afcendcns babuit , in cujui locum fubintrat DeJeenJens, 
illius perfonom reprafentans , quaterna de igjìus linea primogenita 
primo socata , ti prediletta defeendit : qua reprafintatio fimpcr a - 
tenditur , ti confiderai tir rejpettu primi difponcntis ,ti proximi 
afccndentìs, feti Jftipitis , e quo linea , in qua erat dcfunclus , o 
omnes alia linea caler or um cane terre ntium originem due uni . Lacci 
enim prosimi rat ad fuccedendum ft attendendo refpcclu ultimi mo- 
ricntis .... famen reprafentatio , ti linea defumilur , ti conji e- 
ratur ex perfona primi Fundaloris, eujus differenti a rat ionem e egan- 
ter reddit Reino/fo d. obf. 16. num. 3 . cum feqq. poft Mohnam liP.s. 
cap.6. num. 46. serfe. hoc autem , 6 lib.j. cap.?> num. lì - , ubi a 
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dii. Covarr. probi. qt/etfi. e. }8. num. io. Aut. Gomcz tu l. 8. Tauri 
num. 19. Gutdcrcz. lib .3. proli. <j.66. num.it,. 

Ed a quello propalilo (limiam di cennare i (entimemi di quel fiero 
ancagonifta di Caftillo, Geronimo Cenai lot , il quale (cri vendo a prò 
del Come diSalinas, per farlo Succedere nel maioralco fondato da 
D. Gio: di Silva primo Conte di Cifuentcs in elclufione del Duca di 
Pallrana , che pretendeva d’clfervi ammeflò come figlio di colui , 
ette vantava la linea primogenita , foderine che non potea il Duca 
vantare la rapprefencanza del Padre , giacché quello in vita del Pof- 
fcflnrc del maiorafeo non avea giamai avuta fpcranza di fucccdcrci , 
ncque ablu , ncque bobitu ; poicchè veniva efrlufo da’ Fratelli del 
Puflèflore indiò, thè ad elfo Duca fopraviflerotTno burnendo muer- 
uotl diebo D. Rodrigo de Sylva en fida del ultimo PoJèeJor ,fno e» 
Ttida del Conde devo , que tenia otroi dejpnci de el, natica tubo la di- 
ebo caiidad e r radica la en fa perfino ; y ajjì , Jì viccvcrfo murice a el 
d'ubo Conde de Cìjuentei el (Ugo , fendo vivo el diebo D. Rodri- 
go , duro e fi 0 , que no podio /acceder , por sue le pteferian los Her- 
man ot del diebo Conde ; paci f no fueeedia fendo vivo ,.y vacando el 
may irazgo , fguefe que no tubo derubo in ablu , nec in babitw, net 
io fu prfiximafS immediata-, H per eonfeqnem Filini non poteji per re- 
prajentationem piai jt/rii bobere /quatti babuit Pater tempore fu* mor- 
di, tS in vira tìc.Cuvall. prabl.qq.y6\.n.\67. Abbiam connato il fenti- 
mcnto di coltui per far vedere ih 'egli non ripruovò la iperanza in 
babitu : Ed ebbe per fermo, che le il Padre del Duca di Paflrana 
avelie avuto in fua vita quella fpcranza ( come di già l’avea la Du- 
cheflà D. Livia , la quale in vita del Savelli polTelforc , nnn avea 
chi la precedeffèj doveafr perrapprefentanza ammetter il Duca me- 
defmno . E pur uattavafi d’ un Collaterale , che volea al fuo Colla- 
terale (uccedtre . 


P Afsò indi Marciano dal tcumJbo. ad 69. ad eliminare le dottrine , 
colie qual» ;ii Veluzqaez «utorizava la fua erronea riprovata opinio- 
ne i e per ciò„ che atteneafi all’ autorità di Gregorio Lopez , egli fo- 
ce cooofcere , che accuratamente riflettendoli alle di lui parole, più 
toflo nel fuo calo decideva la controversa a fuo favore , che in con- 
trario ; imperocché dopo avere ammefla il Lopez la d 1 fière n za tra’ 
Collaterali ded’ ultimo Polleflofe , e dell’ Iflitutorc del maiorafeo, 
fotienne, che «Morando gli Difendenti, il Nipote del Fratello mi- 
nore deludeva il Pronipote , difendente dal Fratello maggiore, per 
U motivo , che non davafi rapprefootanza ultra Jratrum filici : Ma 
avvertendo il «nedefimo Lopez, che a quella fua dottrina era di 
«{lardo la l. 40. di Toro , la quale nella line* Collaterale ammette- 
va la rapprefeotanza olirà de’ Figli del Fratello, foggiunfe , che que- 
lla Legge aveva luogo ne’ Difendenti del primo Illitutore, quali 
dicelfe , che Ce il maiorafeo, per la mancanza de’ Difendenti dell’ 
ultimo Pofièfiwe , fi deferiva agli di lui Collaterali , a favor di que- 

Si./ Ili 


fliavea luogo la dìfpofizìone della Legge di Toro contro ildifpofto 
dall’ Autentica ; perchè quelli Collaterali dell’ ultimo Poflèditòre , 
a rifpétto rfeirniitutore eran veramente Difendenti .E quindi <on- 
chiudeva Marciano , che anche attendendoli l’ opinione di Lopez , 
la quale ammettere nbn fi poteva contro la generale difpuhzione 
della Legge, pure non pregiudicava alla fua cauli, perchè non fu- 
mus egli fcrifTe al nam.6i . , meri, ÌS omninò in Collateralibuifcilitet 
aitimi Poffefforit , primi ln/ii fatarli , prout loonitur Gregoriut 
Lopez ; Sed in Collateralibut attimi Poffefforii tanfim , qui rubilo- 
minai defeco dentei font primi Fu ruta tori i , in quibai locum obrtnet 
difpofitìolegii Tauri , ut reprint alio admittotnr nitri Fratrum 
Filìot , ttìam ex fententia ejufdem Gregorii ; & idei nedum non objiat , 
Jed potiui no/irafavet opinioni . E così parimenti poflìam dir noi ; 
giacché la DuchefTa D.Livia con certezza erafi difendente da Mar- 
cheli di Moja Fondatori del maiorafo di Cirtcione . 

Entrando poi all’efame dell’autorità di Gomejìo , rifai) efattamente la 
nropoftzion-del medefìmo , d’aver luogo nelle Spagne il dritto del- 
la rapprefentanza tanto nella linea difendente , quanto nella coHa-i 
terale , giuda il difpofto nella feconda parte della 1. 40. di Toro ; ma 
che procedeva quella propolizione , allorché gli Collaterali concor- 
renti eran difendenti dell’ultimo difonto PoflclTore : onde delume- 
va Velazqucz , che per argomento h contrario fenfu .quando noni 
trattavafi de’ Difcendenti dell’ultimo PolfefTorer ma de [empiici Col- 
laterali, la rapprefantanza non s’ammetteva oltra del terzo grado. 
Fece peròeonofcere Marciano , che l’argomento a contrario fenfu 
non aveva luogo nelle opinioni de’Dottori.tome per contrario mili- 
tava nelle difpofìzioni di Legge , giuda l'avvertimento , che (ovra 
l’affunto medefìmo n’aveva dato Guttierez dt&. hb.r ■ q"A6. nu.i J. 
’oerf. ex quibut : e che quando mai quella fpecic d’argomentare am- 
mettere fi potette nell’intcrprctare l’autorità di Gci^/w , pure que- 
[ìo inligne Giureconfulto l’aurcbbe fallata, nel voler reflrignere la 
generai difpodzione della Legge di Toro, che de'Collaterali tutti in- 
didimamente ragionava, a’ termini, ne] quali volevala ridurre. 

Ed in vero , che dopo aver Gomejìo affermato , che per ammetterli la 
rapprefentanza oltra de’ gradi della Legge comune , faceva < di mel ®e- 
ri che i concorrenti Tufferò dei Difendenti dell ultimo PolleMore , 
non fanevafi comprendere , come effemplifìcar potevaf. la Tua teonw 
ca ; imperocché fa muoja l’ultimo PotefTore lardando un Pronipote 
ex fi /io' primogenito pr ornar tuo , ad un Ntpot z ex fitto fecandogemto^ 
fìmilitir defan fio , ed in quedo cafo non trattavafi di fuccedìon de 
Collaterali, ma de’ Difcendenti dell’ultimo PofTeflòre , come eran 
quelli Nipote, e Pronipote ; Laonde ne’ medefimi arrecar non po- 
tevafi la difpodzione della feconda parte della Legge di Tana, la qua- 
le unicamente parlava della fuccedìon de’Collaterali. E (ebbene ul- 
timo PofTeffore , della di cui fuccedìon fi tratti , fuffe (lato collatera- 
le del primo Iditutore , o di altro Pofleditorc della linea difendente 
morto lenza Figli, come e (Tempii ficava Gomejìo ; pure di ciò non po- 
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te vali «ver ragione ; perchè , per conoferfi, fc la dicceflìone fa de’ 
Difendenti , o de’ Collaterali , deve conlidcrarfi , fc la pedona dell’ 
ultimo ditonto ^ cui debbe (decederli , fia afccndente , o collaterale 
a rifpetto di quei , che concorrono alla diluì fucceflione , come col- 
la comune de’ Dottori infegnarono Molina , il Reggente Vale rune U 
confi 97- * um - 2 U- voi. i. , c Gutticrez di 3 . qu*Jl. 66. are .7. cum 
Ji/ftt. 

Ma lenza ricorrerli ad altri argomenti , le parole della Legge : lo quttl 
no folamtnte mandamos qt/c fi guardo , y platique cn la fucccfion 
del maycrazgo a lot Afccndienlcj i pori aun cn la J'ucceJto n de Ics ma- 
yamyn a losTranncrJales , manifetlamcntc dimoltravano , che 
la Legne ideila doveva aver luogo, allorché fuccedcvafi ai Collatera- 
le ultimo Poirenbrc , non quando lì veniva a (decedere aU’ÀJccn- 
dente (quantunque collui fulTe flato Collaterale del primo iftituto- 
re , o di altro difendente da quello morto lenza figli dapoicchè 
allora non poteva propriamente dirli, che Ibcccdevali al Collaterale; 
ma all’Afcendente mcdeliir.o , come aveva faggiamente avvertito 
Gutticrez dici, qua/ì. 66. num. 1 1 . in fin. ti num. 1 , e ’l P. Molina 

diSL iijput. 267. num. 9. Badando, che la tucccffion pcfvenific a 
quote he perlona ; imperocché , (ebbene la medelìma fufl'e della li- 
nea collaterale ; tuttavia trattandoli della fua fucceffionc tra i propri 
Difendenti , non poteva appellarli (uccelfione trajbcrfa , ed obliqua ; 
ma dipendente , e diretto . E perciò volendo efemplificarh la fuccel- 
lion collaterale, neceffàriamente doveafi intendere di quella dc’Col- 
laterali dell’ultimo Pt>dc(Tore,f quali poteano eflère o Difendenti del 
primo Itlitutore , o pur Collaterali del meddimo; Laonde a ragion 
veduta avea detto Gutticrez cit. num.s f. , die Gomefio non aveva 
parlato nella fuccrlTton collaterale , ina nella difendente ; c perciò 
non poteva!) all’dcmpio , ed alla dottrina di Gomefio , quando avef- 
(é detto quello , per cui allcgavafi , addurre la decifione della Legge 
di Toro , la quale indiftintn mente parlava della propria ,e non dell’ 
impropria futceflionc de’ Collaterali , o pure di amendue , giuda il 
comune intendimento . j . 

F. (fami nò fucceflìvamentc Marciano la dottrina di Meres , e dimo- 
(liò , ciré quello Autore era dato pedidèco del fentimento di Lopez 
nell’avcr creduto , che la /-40. di Toro non procedeva negli aflòlutt 
Collaterali del primo Iditutore , e dell’ultimo Poficditore ; ma bensì 
militava nc'CoJlaterali dell’ultimo Podeffore , i quali però eran Di. 
fendenti dal primo Iditutore . Ed era degno di rifletterci , che 
avendo allegato Lopez , e Gomefio in conférma della fua piopofìxio- 
nc ; ed avendo intefa la dottrina di Gomefio uniforme a quella di Lo - 
pez, come anche Cavea intefa Guttierez dibl.qunfi.66. num. 1 1. , c 
Cafiill. diff. cap.sy. num. 90. bifognava confidare , che non era ger- 
mana la lezione di Gomefio , o per errore di colui , che aveala tia- 
fcritta , o per incuria dell’impredòre , altrimcnte non fafebbcd alle- 
gata in altro fenfo da Meres , Gutticrez , C Cajìillo . 

E quindi conciliale num.6 8. infine : Ex quibus omnibus falli aperte 

de • 


( 55 ) ^ 

de monfratam arbitrar : outbotitatei Gregor. Lopez , Gomejìi , & Me- 
ra , quibus udturVelafquiui , par am , a ut ni bit nojiro c afai con- 
tingenti adverfari : quinim'o Lopez , Mera , è meritijfmus Regens 
Valenzuela aperti nojìram jayant fentenciam, cum non Jìmus in Col- 
lateralibas primi Injiicucoris ; fed in Defeendentibas ex ilio , in qui- 
bus locum kabet extenjìo repròfcntationix edam ultra Fratrum Filios ; 
licetjtnt Collaterala ultimi PojTeJJòris ; ìdeoque defilata! raticnibai , 
& autloritatìbus remanti Veiajqaius . E dopo aver foggiunto a) 
nam.69 . , che (ebbene, Florez Diaz de Mena in addit. ad Gammam 
decifri . , & decif 348. , e Cavallo! fcrivendo a favor del Conte di 
Salinas , aveller feguìto il fentimemo di Velazquez ; nientedimeno 
curar non doveafi dei loro detti ; poiché Florez in altro luogo era 
fiato di contrario fentimento , e Cavallo! avea fcritto fervendo alla 
caufa , c non in fenfo di verità , così riprefc a dire nel num. 70. 
Propterea quidquìdft de fupraditforam fent enfia , nofira tamen opi- 
nio eommanior eji , & verior , tam rationìbas , cum maga orrideaf 
generalirati ejufdem lega , qua indifindlè de omnium T ramverfa- 
lìum fuccejfwne loquitur , modo fnt Collaterala ultimi Pofefforis ; 
modo primi Injiitutoris ; modo utriafque ; tam edam aut bori tati- 
bus , cum freoucnti calcalo a Dollari bus Hifpanis ampleBatur , éf 
a contrarii s defendatar . E con Marciano polliamo ancor noi con- 
cbiudere , che tra la certezza della generai recola , la quale a noftro 
favore concorre per lo difpoflo dalla /,40, di Foro : e tra federe da- 
ta la Ducheffa D. Livia , che venne rapprefèntata dal Duca D.Gae- 
tano fuo figlio , difendente per linea retta primogenialc dagl' Idi- 
tutori del maiorafco di Cincione , contender non poteafi , nè fi può-» 
le la fucccflìone nel maiorafco iltefio alla Cafa Sforza Cefarini , an- 
che in fentimento di quei Dottori , che con poco configlio , refirin- 
gendo la generai difpofizione della Legge, vengon recati dal Velaz- 
quez , e da tal’un altro fuo feguace . 

*'>.!• . ; v; i— ^ , " 1 ‘Hreb-jtrufritv: 1! vini*: : 


E D in vero , che non facea di bifogno lo diffonderci cotanto nella di* 
moftranza della verità, e certezza di un’aflunto, che oltr’al nafte- 
re da efpreffa chiariffima difpofizion di Legge, oltre al venir confèr* 
hiato dal coniun fentimento de’ Dottori, è flato del continuo di- 
chiarato per incontrovertibile da’ Senati della Spagna , i quali colle 
unifórmi giudicature àn fempre ammeflì gli Collaterali difendenti 
da’ Primogeniti rknoziori , in efclufìone de’ proffimiori della linea 
fecondogenita nella fucceflìone de’ maiorafehi vacati per la morte 
de’ Poflcflbri fenza Difendenti , come rifèrifon Parladoro quotid. 
diff. 14. num. a. 3* , e Cajìill. Iib.4. eontrov. cap.f6. pofl num. Sa. , 
e come fi decife a prò del Duca di Maddaloniper il maiorafo di 
Pacheco contro della Principeflà di Cafpuli , al riferir di Marciano 
difp.xo. num.jf. E qui fìaci permeilo di far prefenti le circoftanze di 
quella controverfia - ù ■■ < . ■■ 

Aveva D. Giovanna Pacheco Duchcfsa di Miranda iftituito un maio- 
rafco in beneficio di D. Giovanna Principefsa di Conca fua -figlia fè- 
v C 6 con- 
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conciogenita , e degli di lei Difendenti primogeniti : Ma efsendofe- 
ne morto Matteo di Capua Principe di Conca, nipote ex filiojahmo 
pofscfsore , difputofscne la fucceflìone tra ’l Duca di Maddaloni 
Diomede Carafa Pachcco nipote della Principessa di Conca D.Gio- 
vanna , come figlia di D. Maria dì Capua , dilei figlia primogenita 
premorta , e la Principefsa di Cafpuli D. Dorodea di Capua figlia 
fecondogenit* deli’iflefsa Principefsa D-Giovanna .Trattava!! adun- 
que di fucceflìone pretefa da’ Collaterali nella morte dell’ultimo 
Vofsefsore collaterale fenza Difendenti. Trattavafi di Collaterali 
concorrenti oltre del terzo grado. Trattavafi , che la Principefsa 
D. Dorodea vantava un grado più profilmo del Duca di Maddalo- 
ni , così a rifpetto della Iftitutrice, come dell’ultimo Pofeditore del 
maiorafo . E trattavafi ,che ’IDuca medefimo unicamente fonda- 
vafi nel dritto di rapprefentare la predefùnta madre per ia /. 40. di 
Toro : ed efsendofi avuto per innegabile quanto da noi fofiicniì per 
lo Duca D. Filippo, nacque la determinazione a prò del Duca di 
Maddaloni , Marciarlo d'ijput. io. in fin, tom.\. Si oppone , cheque- 
fio maiorafo fù eretto dopo le Leggi di Toro: Ma l’oppofizione vico 
tolta dalia fiipula del nofiro maiorafo , pofieriore alla pubblica- 
ziooe delle Leggi medefime , come tra poco fatem conofcerc . 

Prammatica del -|-s Sopra ogn’altra decisione, rammentar dobbiamo la Prammatica San- 

l & , f- JLj zione fatta pubblicare in Madrid nell’anno rélj'.dallaMaeflà di Fi- 

lippo III., colla quale dichiaroffi , che ritrovandoli di già fiabilito 
colla /.a. delle Partite , a feconda dell’antico cofiume della fucccflìo- 
ne di quei Regni , che confeguifse la Signoria colui, che veniva per 
linea retta : E ritrovandosi diterminato colla /. 40. dì Taro , che nel- 
la fucceflìone de’rnaiorafchi così agli Afcendenti , come a’Collatera- 
li, fofsero preferiti a’proflìmiori Secondogeniti i Figli, e Difenden- 
ti dai Primogeniti , ancorché morti in vita de’ Pofsefsori , rappre- 
fentando le perfone degli di loro Padri , eran furti varj litigi fulla 
eccezione di quefla regola preferitta nel calò , che altrimenti da’ 
Fondatori Si ritrovasse difpollo; interpretando!! variamente le pa- 
role delle chiamate, per ammettere, o efcludere le rapprefentanze. 
Quindi ad evitar quefieliti, econtroverfie , ordinava!! , che nell? 
fucceflìoni de’ maiorafehi , i quali s’ifliruirebbero da quel tempo in 
avanti, non men dagli Afendenti, che dagli Collaterali, ed eflranei, 
fi oflèrvaflè coftantememe lo determinato dalle Aggi delle Partite, 
e di Toro, con ammetterfi per rapprefentazionc le fucceflìoni degli 
Difendenti agli Afcendenti in tutti li cafi , tempi, linee, e perfone, 
ancorché gli Afcendenti fòdero morti pria di fuccedere ne’ maiora- 
fehi , anziquefii non per anche fi fodero iftituiti ; purché il Fon- 
datore con parole chiare, ed efprefle, non aveflè letteralmente vie- 
tata la fucceflìone per rapprefentanza ; e mancando queflo chiaro, 
efpreffò divieto , non fi ammetteflero più per efcluderia argo- 
menti , e congetture , per chiare, prccife, ed evidenti , che 
fu fiero . 

, Eicn 
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Bien fabcit , que por la ley figunda del titolo I f. de la Parti da fegun- 
da , Jtguiendo la cojìumbre antigua de la fuecefton de elio! Reynot , 
fé declorò , y difpufo , quc el Scfrorio del Reyno beredaffe Jìetnpre a- 
quello, quc vi ni e] fi por la linea derccba èie. ; y por la quarenta de las 
becbat en la Ciudad de T oro , que et oy la ley quinta tic. 7. de lot 
Mayoriot del lib.y. de la Recopilac. Se mandò , que en la fuccejlon de 
lo 1 mayorazgot , ajft a lot Afcendientei , corno a lot Tranfverjolet > 
aunque el hi fi mayor muera en vi da de/Tenedor del mayorazgo , Jl 
dexajje bijo , 0 nido , 0 defce udiente legitimo , efìoi tale t fé prefcriefien 
al bi]o fegundo , y reprefentafien lai perfonat de fut Padrei : y de bu- 
yer fé die ho en ella , que e fio fea (fa ho fi atra cofa e/iuviere difpue- 
fa por el que primeramenfe conjìituyo , y ordenò el mayorazgo ) 
bau J'alido diverfat dudat fobre co/egir de la difpofìcion , y palabrat 
del Inllituydor , quando et vijìo quitar la reprefentacion , y hover 
difpueflo , 0 ceni do voluntad , que no la bay a , de que fe han re ere- 
f ido muebot pleytot con gran dafro y eojìa de lai partei ; y defean- 
do el Reyno, que fe quite la occafon de ellot, e fiondo juntot en Cortei , 
y ultimamente en lai que por nueflro mandado fe celebraron en la 
“Villa de Madrid el afro paj'ado 161 1. , noi ba fuplicado èie. Lo qual 
Z'ifto por lot de nueflro Confejo,y con noi confuìtado,fue acordado,que 
deviamo 1 dar c/ìa nuefira carta , la qual queremoi tenga fuerza de ley 
becha en Cortei . Por la qual declaramoi , y mandamot , que en la 
fucccfon de lot mayorazgot , vinculoi , parronazgoi , y anfacrfarioi , 
que de aqui addante J'e bizicrcn , affi por AJ'cendientet , corno por 
T ranf ver falci , 0 eftrafrot,fe guardo lo difiue/io en lai diebas ley et 
de Partida , y Toro , y fe J'ucceda por reprefentacion de lot dejccn - 
diente t a loi afcendientei en todoi lot cafot , tiempoi , lineai , y perfo* 
nai , aunque lot afcendientei bayan muerto anfet de fucccder en 
loi calci mayorazgo 1 , aunque la mucrte bay a J1J0 antri la inJìiCu - 
don de ellot , Jì no et oue el Fundador bubiere difpuefo el contrario i 
y mandado , que no fe fecce da por reprefentacion , ex profondo dora, 
y littcralmcnte fin que para dio bajìcn pre/umpeionet , argumcntot, 
y conjet urai , por preci fai , darai , y cvidentei que fan . Lo qual 
fe guarde Jìn difìincion , y dìflrencia alguna , no folamente en laftc - 
cefìon de lot mayorazgot a lot afiendientei , fno tambien en la ficee- 
fon de lot mayorazgot a lot Tranfberfalet , y no filo en Tranverfa- 
let al ultimo pqfìeedor, fino tambien en lot quefuerendel Infìituydor , 
lo qual mandamot guardeyi, y executeyt ISc. Così l’ofscrviam iralcrit- 
ta pff/so di Marciano dij'put. 10. num. 8a. 

E pure da quella Prammatica lì vuoi ritrarre per lo Principe di Sti- 
gliano , d’elserfi innegabile la confèguenza : che ne' maggiorati pri- 
ma del 161 f. il fijlema , e lo fato non era di fiecederjì in tutti li 
tempi , cqjì , linee , e perfine per rapprefèntazione : E che volle la 
Legge , che quejìo ftfiema , e fiato fuffe rimafio nel fio (fiere, ed qffir - 
Stanza per i maggiorati fondati prima del \6i y. i giacché P indefinito 
nuovo lìfiema nella medefìma preferii to di fnccederjì fempre per rap- 
prefent azione , cjprefiamente venne rif retto ai maggiorati da fondarfi 
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dopo il i6ir. E fi fùgg'Ugne , che quella notoria verità non fia mai 
fiata polla in dubbio da* Giureconlulti Spagnoli : Mache’l folo Ca- 
Jìillo, adizzato contro di Cectallos per contefa legale, dopo aver 
detto , che quella Legge, in quantocchè richiedeva ia chiara , e let- 
terale e/clufiva della rapprefentanza , non comprendeva li niaggio- 
rafchi in prima llabiliti, avefsc ancor Ibtlenutn, che poteva allegarli, 
anche per i maggiorati llabiliti prima del i6if. a rifpctto della re- 
gola generale colla Legge illefsa preferitta, di lucccderfi per rappre- 
lentnzione in tutti li tempi , cali, lince, c pedone, e che cieca- 
mente il fentimcnto di Cajìilio fù abbracciato dal nollro Mar- 
ciano . 

Ma non cerca la bi fogna , che ricorrafi all* autorità Ai Cajìilio, Mar- 
ciano , o d’altro rinomato Giureconfulto , per divifare la fallacia di 
quello all'unto ,abba(ìanza appaklàta dalla lettera della iflelfa Pram- 
matica . Con quella novella Prammatica Sanzione due colè fi fero- 
no: L’ima di dichiarare, che di già per le antiche Leggi delle Partile , 
e di Toro ammettevafi la rapprelcntazione tanto nellaLinea de’Difcen- 
denti , quanto de’ Trafverlali, per cui il Nipote, ed ogn’altro Difen- 
dente elser dnvea preferito, rapprefentando la perfòna del Padre: 
L faltra di ordinare, che non più s’amtnettcfse l’efclufione della rap- 
prefentanza per congetturata mente de’ Fondatori , tuttoché vi con- 
correlicro vi vidimi argomenti , e vefementiffime congetture ; ma 
efclula s’intendefTe unicamente ne’ maiorafehi futuri , allorché l’Illi- 
tutori efprelsamentc , e letteralmente l’ordinafièro . Quindi è , che 
quella Legge a rifpctto della rapprefentanza , colle antiche Leggi già 
'dichiarata , ed ammefsa, niente di nuovo aggiunfe, e prcfcriflè ; ma 
vietò foltanto l’efclufione della rapprelèntanza per mezzo di prefun- 
zioni, e di congetture : E comechè quelle s’ammettevano in vigo- 
re della Legge di Toro ; perciò faggiamentc ditcrminofiì , che la no- 
vella Regia ordinazione dovcfse ave-r luogo ne’ maioralchi futuri. 
Sicché la novella Prammatica Sanatone lungi dal fomminillrare al 
Principe di Stigliano il motivo di 'Credere , che ’l dritto della rap- 
prelenranza nella linea Collaterale fifsato fi fufse nel i6 tf. , cano- 
nia la nofira propolizione , che in virtù delle antiche Leggi non 
poteafi contendere . 

La lettera della Prammatica con tanta chiarezza efpriroe quelli noflri 
/■entimemi , che ne difobbliga,come dicemmo , d’ avvalorarli con 
autorità de’ DD. : Ma lafciandofiarc nella Tua pace , e nell* acqui- 
flata fua gloria per la fetenza legale il dottillimo , e profondiflìmo 
Cajìilio , odiofo cotanto al nollro dotto Avverfario , permettafi al- 
meno al malmenato Marciano di far lentire i fuoi fentimcnti eie. 
tiifp. iQ.a nun. S], ad 88. Xemaneret foiurpmodo , ut objcBioni , qua ex 
bue lege fieri pottfl ociurramus , prxdi&am fcilictt Pragmatica m loqui in 
major asìbus , qui deinceps in futurum injtìtueutur , ut expreffd illius verbo, 
imutint 5 ibi : declaramos , y mandarne! , que en la fuccejfitm de los mayoragy 
gos que de aqui addante fe higicrcn ; & ideo non poffe ejus dijpofitionem traiti 
’ ed pr Merita, & confequtnter ad decifioncm bujufmodì majoratus de Pacete 
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in anno iy#o. ionglanti edfticiiem diB.e Pragmatica , ex di fpofi liane ttxtut 

in dill. cap. fin. de coiiflit. . ■ . 

Scd buie chiedimi ad fiatnritatem fiatiifiaei* idem CafiìUks dillo lib. 4. cap. jtf. 
ir num.Sj. ad fin. cu ini quidem rationes eum (ongc, Ut eque protrahantur,ed ducu 
trnrum reflringcndas cenfn ìmm . Htc ctcnim Pragmatica f and io duo fede : 
unum fimplicitcr enarrare 1 & clarini declorare id , quod antea ded/ìmt Ber 
di Hat lega Paftitaruen , & Tauri fuerat : alterni n de novo inducere , 
emendare id , quod decifum antea precisi non erat , vel male intclledum . 

Narrai cairn in principio , quod per didam legtm 40. Tauri admittebatnr rc~ 
prefentatio , tam in line» ' defeendentinm , qnam tranfvcrfalium , & per 
com preferebatur nepot , fen aliut dejccndcns vepre firmando perfonam patrit ; 
ibi: por la 1 . 40. de lai hechas en la Cindad de Toro fc mandi quo en le fnectfr 
finn de tot mayoraggos, affi a los afeendientes , corno a los tranjverfales,cnnque 
el hip mc.yor murra en vida del Tenedor del Majoraggo , ti dexajfe hijo, • 
nieto , 0 defeendiente legitimo , eftoi tales fe preferieffen a I hijo fiegundo , y 
reprefientafien lai perfonas de fut Padre t . Ex quibns verbis fiatis aperti iella* 
ravit, difpofitum in prima parte legis Tauri circa fuccrffioncm liefcendcntiatn 
fuifie edam difpofitum , ir locavi obtinere quoad Jecundttm parc.m circa fuc- 
ceffionem T ranjverfalittm, eum rcfercndo hlc difpofitionem dille legis , unica 
orai ione complcxa fuit ntramque fuccefsionetn , direltam feilieet , & oolb* 
qiiam , dicendo, a)si a los Afeendientes , corno a los Tranfverfalcs , tir in 
utraque anelli , & ccndem determinationem enarravi t , ne , fcilicei , per ror 
prefentationem fiiccedatnr in infinitum , quod non parimi comprobat opinim 
nem , qnam fuprc num. 15. Crfcqn. retulimm , feilieet , ut difpofitum in 
prima parte eenfentur eli am detcrminatum in feconda . hi hot antem parte, 
ubi de repr.iftntationis admì filone agebetnr , nntlnm adfnijfe duhium refert 
hec Pragmatica . Subdir deinde, qnod tum in pofirtma ejufdcm legis Tauri 
parte f nifi et limitata predilla regala edmittendt reprefientetìonis indtfii itili , 
Or in infinitum in ccj'u , quo alitcr deponenti vifnm fkiffet , addendo illa ver- 
ba ( fulvo fi atra co fa efinbiere difpuefta por et que primeramente conftitnyo, 
y ordeno el mayoraggo , que en tal capi mandamos , que fc gnarde la volnn- 
tad , del que primevo lo infiitnyo ) nonnultas ex illis verbis fuìffe orlai , & 
excitatas lite s , & coiitroverfias circa ìnterpretationem volnntatis difponcn- 
tis in cafn rojiiiende rtprefentationis , que etiam <x conjellkris , & prxfinm- 
tionìbut defiumì , & eoi ligi poffe contendcbatkr : bine alti reprefentotionem 
txcludi vo/kermt ex conjeflurata mente fnndatorìi, ex voeatione filii majoris 
nata : olii ex voeatione preximiorum , ut per Cevallos , Cr Vclagqueg , nbì 
fiipra : alii ex voeatione fkprrflitis tempore morti! , prout fuit in cafn confili. 
2 J. Reg. Valeitguel. num. 110 . tum fieqq. vói. 1. & alii ex itili , & finiitl - 
bus conjeBuris : bine litei , jurgia , & controverfias cxoriri dixit Pragma- 
tica , que per I egei Tauri nedum deci fa minimi videbentur } imo ex ea vi - 
rei finmere , & caufiam habere cernebantiir . 

Ideo Regia lex volens illas dirimerc , ir refiecare mantiavit , ut indifiinlH , & 
in orniti cafu femper reprefentatìo ndmitteretur , nifi contrarinm Funda- 
tor voluijjct , idque non per conjellnras , & prxfumtioncs , fied verbi t cleris, 
CT literalìbus , adeo nt nifi difponem di reri r , nollè reprffientarimem in ta- 
li cafn obtinere, ilia nibilominus , non obflantibus qhibnfvis conjeUurii , admit- 
tendafit. 1 • ' ' * " ’ 

Et propterca dieta lex duo fedo : Unnm dechiUre , C> fndlfiinBi refhrre ,• quid 

antea 
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tate* per ditta» legem decifum cret : Alteravi decidere de novo id quoti per 
dittavi legem fpectaliter non faerat determinatavi , . 

•jQtcd igitur attiva ad prìmam pattern , circa reprxfentationis admìfsionem , - 4 
Pragmatica n ibi l novi induxit j quia rcprxfentaiionin per dittam legem Tau- 
ri ornili nò , & in omni caja admijjam fui/fe Juppofuit j neque Japer hoc oriti 
po/Te clìquod probabile dabiam cqgitavit . Non tnim dixit Iute Pragmatica ; 
han [alido diverfas dudas ea admitir la rcpreftntacion en todos los cafos , 
ticrapos , lineai , y perfonat } /ed bene excitari confuevi/fe dubiti affirmavit : 
de havcr/c ditto , / divo fi otta cofa efiabicre difpncfla • por el fundador del ■» 
nutyora^go j & confequentcr faper illa parte , Jkper qua dabia non oriebau- 
tar, nihil novi lex ifta indacert volati j fed fol ammodo id , qaod autea per 
legem Tauri dìfpofitum erat , licci uou ita cxplicire clarini enarrare , in fe- 
runda autem parte , faper qua dabia txtitabantar circa reprxfentationis cx- 
tlufionem ex conjctturata utente difpoaeutis , qua per legem T euri non crani 
determinata , nova dijpofitionc fancivit , & providit , ut difficultatcì ornai- 
no rcfecarct $ & ideo partim declarativa , partim veri novi juris induttiva 
hxc novella Regi t Pragmatica videtur . 

Mine infettar , verba illa Pragmatica , ibi : que de equi addante fe bixjcren, 
non ad omnia per Pragmaticam enarrata referri decere j fed tantum ad illam 
par um , qua uova difpofitione , & dctcrmiuatUnu indigebat , ftilicet circa 
literalem , & fpetifiiam rcprxjentationis cxclafionem , ut deiiueps refpettu 
futiirorum majoratuum nunquam extcndatur reprsfcntatio , nifi fpccificè , & 
iitercliter fueril per Fuadatorcm ordinatimi : fin que para elio bafien prc- 
fumeiones , argomentai , y coujeruras por preci fai , darai , y evidente! , 
que fcan i & ideo non pojfunt , nec debent referri ad primam partem legis , 
in qua de admifiione rcprxfentr.tìonis agebatur , quia iu ea lex nihil novi in - 
ducebat ì fed tantum referebat id , quod antea iniijtinttc per legem Tauri 
fuiffe dìfpofitum fuppouebet , ut lati ad propofitum tradii Caftil. ditt. cap. 

5 6. nutn. pi. verfic. non inquam . 

Hoc autem , quod dixìmus, clari indicant veda cjufdem Pragmatica , ibi : por la 
qual dettar amoi , y inandamoi : ver bum cairn illad , dettar amai , ad primx- 
vam cjui partem declarativam refertur : ver bum vero mandamoi , ad deci- 
fivam , & novi juris induttivam tribuìtur . 

Clarini ctiam hoc explicent fcqucutia verba , ibi : declorarmi , y mandamoi , 
que en la fucceftion de lot mayoraggos , Cr cut. fe guarde lo difpucflo en Ut 
diebai leyes , Partidas , y Toro . Ergo erat id jam decifum per dittai leget , 
Tartitarum , & Tauri , alias non dixijffct effe fervandum dìfpofitum per ipfas 
leget, fed bene illud , quod novltcr per ipfam Pragmaticam di /pone bacar . 
Subdi t deinde eunnii andò , & mngit c/aré riferendo , & declorando illui, 
jfuod antea per dittai leges fucrat dìfpofitum : y fe Jucceda por reprefenta- 
uion eu lodo! los cafos , tiempos , linea s , y per fonai &c., & ita, quoad liane 
partem , qua de admit tenda rcprxfcntatione loquebatur , nihil nqvi induxit, 
nec inducete voluit , cum jam per dittai leges id faltem virtualiter fauci- , 
tum fui/fc prxfupponeret ; fed folum illud indifiinttè obfervari mandavi t . ' 
'Quo vero ad aliam partem , qui de rcihicnda rcprxfentatione ex conjctturc- 
ta mente Fundatoris loquebatur, novum jus inducete voluit , cum per prilli ni- 
hil Juper ea fancitum foret , Cr dubìa quotidii cxcit abati tur . 

Volle in apprefso Marciano fingere il cafò , che attenta la difpofizio- 
ne delia /.di Toro,» rifpetto della rappiefcmanza qualche dubbio . 

; .. s’in- ’ 
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4’ incontrale , che (lato di poi fufse dileguato con quella novella 
Prammatica finzione , e dimoftrò, in quella falla ipoteli , che la 
Prammatica illcls* , come dichiarativa avea luogo ne’ maiorafetu 
precedenti . < 

Ed eftendofi avanzato a fìngere , che potcfse confidcrarfi per dichia- 
rativa nommeno, che indottiva novi jurir. e comprovò dottamene 
te die almeno in vim rationh , e per una indif|)cnlàbile neccllìtà 
militar do ve a la fua difpolizione nc* maiorafebi precedentemente 
dettati . 

Caterum quatenus, pradiXs itfm obflamibus, concedere luminò velimui : verbo, ' 
iti W Pragmatico : que de equi addante fie bÌTjcrcn , referri debere ad utram- 
que partem Jeclarativam , feilieet , & novi jurit induftìvam =, & proinde 
mmpoffe difpafitìonem i flint Pragmatica, qnamvis deelarativam, ad preterita 
porrigi : nihilomìnut ìd pojfct iutclligi in vim Irgli * fed nullo modo evitar i 
poflet , quia faltem adpraceritn in vim rationis, ex quadam nectfsitate, trabi 
debeat $ aliai repugnaret natura ipfiut dctlarationis , qua praterita quoque 
rejpicit , ut optìme tradii ipfemet Deci ut in dii}, cap. fin. de conflit. J'ub nu. 
i}. ubi afferìt in fermimi , quod leX quamvis declarativa , non tamen trabì- 
lur ad preterita , quando de contraria voluntate Conditorit confiat , fubdit 
deinde, quod fi effe t proprti declarativa , ex i denti tate rationis vìdetur-tx 
quadam necefsitate ad preterita effe trahenda , ni continere perplexitattm 
vidcatur , ut feilieet fit declarativa , tT ed preterita non porrigatur , cla- 
rini idem voiuit peltri, ibidem num. 8. & Barbaf. in d. I pofl dotem num.qj. 
d? 48. folnto matrim. 

Hoc autem fatis corroborai ur ex eonfideratione , quam faeìt ad hoc Caflill. dici, 
cap. jff. num. r/q. dum offerii , quod dum Conditore s diftf Pragmatica bone 
tpinionem admittentem indi [linài reprefentationem in omni cafu approbare 
maluerunt , certi non ex alia ratione id evenire potuit , nifi quia probabtli- 
lior , & melioribus rationibus , & audoritatibus fulcìta eh vifafuerit ; idea 
pofl diffam f and ionem, major il, non minarti auBoritatis, ìpfa opinio apud amaci 
in caufurnm deeifionibus habenda erit $ alias non minimum fequeretur abfur- 
dum , quod induCia ad eugeUiàm opinionem , quf antro etiam prfvalcbat , 
detrimentum , & dirninuttonem Mueerènt cantra rrgx/r.m l\ fi a milite cune 
concordanti bus f. j. ff. di mtlìt. teflam. <J ri. legata inutili ter ff. de legat. 1 ." 

Ideino bfc noflra opinio , qup per Prhicipem «fi verior , & probabilior reie- 
-pte fuit , Cr in vim legii fervati juffa , fatis ampledenda in caufarum deei- 
fionibui effe videtur. Exemplum enim Principi!, qui cara amplexus fuit , fatis 
etiam movere debet , ad text. in cap. in raufis , de rejudic. & notai Feiin. 
in rubr. de refeript. ubi etici» Dee, in princip. Surd. optimi in co»/. J 54 
J }. lib. 4. » & confi 40 fi ni m. 8q.tr fiequ. lib. q. Riunimmo tcmtrarìum 
effet , usiti dicamfin confliSu opimonum, batte partem quam Princeps, legem 
condendo, amplexus fuit , defierere , & cantra ecm [uditore , & otcurrcntci 
cafu 1 di finire . 

Et frapterca in vim rationis , exempli , & anfforitatis , «dee ad preterita quo- 
que negotia vigere dixit Ccflill. num- 94. in fine , ut abfque maxima peritalo 
non pc flint ali ter negotia preterita terminati » pratipui cuoi non alia mili- 
tarti ratio tempore Pragmatirp , quam antea milittbat , net in aliquo varia 
vidcatur. Etpuint in predili a Pragmatica expreffe pavetur, danna , & in- 
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tanvtnientìa , non ex ro otta effe , quei reprffentatio ìndifiinSi in omni co- 
fu admit teretur j fcdpotius ex contrario , ex co fcilicet quod non admit tenda 
cpntenJebatur fub prftextu , (T fppi fallaci , quod aliud difpofnum a Fuga- 
tore diceretur , cum forfan dìfpofitum non effet q ideoque eadem militante 
catione, legem novam , eliatn ad preterita referri magie ex vi comprehcnfi- l 
va , quam extenfiva , dixerunt pofl alias Tiraqu. in trad. ceff. cauf. pare. t. 
num. iji. cum fcqu. Mafcard. de probat, concluf. JU. Molin. lib. l. cap. q. a 
* um. io. Barbof. in l. fi confante a num. £4. J'ulut. matrim. & lati idem Ca- 
flitl. num. 98. 

Idioque, ex bis omnibus, opinioncm n oflram , qup reprffentationem ex difpofltio ~ 
ne legis 40. Tauri indiflindi , & in infinitum in omnibus cafibus , tam in 
linea liejcendentium , quam Tranfverfalium admit tit , veriorem , & rece- 
ptiorcm , & melioribus rationibus , & auBoritalìbns j imo legum jan 3 ioni- 
bus munì tam , ipfamque,tamiutonfulcndo, quam in judicando amplefien- 
dam neceffario dixi . Marciati, end. difputat. IO. a num. pi. ad pj. 

CAPO III. 

Jslel quale Jì divi/a , che vecejfari amente la 
fucctjjìonc nel Maiorafco di Cincione ve- 
nir debba regolata dalla dì f porzione 

della 1 . 40. di Toro . * 

S E per contendere inaflratto, figurar voleffìmo d’elserlì iflituito 
il maiorafco di Cincione pria delia pubblicazione della /.di Toro , 
potremmo imprendere, e con tutto il fondamento della ginllizia , 
che la fìicceffion nel medefimo avrebbefi di politiva neceffità a re- 
golare giufta il difpoflo dalla /. iflefsa ; perchè quella , c I'altre leg- 
gi di Toro non fono mica correttone j ma dichiarative del Gius co- 
mune : Nè a quello la nollra Legge fi oppone con ammettere la 
rapprelèntazlone fra’ Trafverfali in infinitum , femprechè l’ammet. 
te nella fola Linea de’Primogeniti , confiderando in coftoro la pro- 
pria chiamata coll’ illituzione del maioralèo: Nam jare communi fò- 
Inm infpcflo , nccejfario idipfum diccndum effet : Immi t cum ex maio- 
ratm injìi/utione omnet Primogeniti , unni pofl a/ium,ex propria vo- 
tar ione invitati effe cenftantur , prout /apra lib. 1. cap. 1. ojlenfum 
tji : Confìat unumquemque , qui ex Primogenito natut futi , folum 
ex qualitate primogenitura Parenti s , in eo reprajintata , trontfu- 
Ja, afone /abrogata, admittendum effe, quod ex pluribus#tquc veruna 
e []c qfìendit D. Didacus Covarruvias in quetjì.prafi. cop.tf.n. 6. verf. - 
tpfe vero , ct/jus opinio mibi protul dubio vera ex bit, qtue di fio funi 
videtur così leggiamo predo di Molina de Hiffi. primog. lìb.ycap. 6. 
n. sì. E quello iftefao ebbero per vero Avendano in l.qo.T a uri glof. 
j. num. if. è glof. 16. num. a. Guttitrczprafl. lib. j. quitjì. 66. a 
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num. té. ad 14. & qtt. 67. nu. ao. e ai. CajìiU. lib. 3. contrai.', cap. 
I9. num. 106. r 107.: E fi pafs^t pcrindifficoltahile nella dcciliont: di 
Sicilia pena Card, de Luca num. 1S6. ivi : Ulteriut , ncc lincalem 
banc prarogativam in aliquo debilitai , D/ 5 . Hifpani ad il/am 

corroboranti! m , a nobis fupro allegali , loquantur in termini s d. I. 
40. Tauri l. a .liti 1 f. p. a. ex quibui in Regnit utriufq-, Calle lite 
reprefieneatio , # in fiutcejfioue malora tut , edam in ter Tronfi 
verfalet in in finii um Jiiie introdurla : Quia predi 81 DD. concordi . 
ter , & communi placito firmant di8as /egei Particarum , & Tauri > 
non corre8oriat ; fed declorar oriai ejfejurit communi t , ut de primit 
tefìantur Gregoriut Lopez illarum paraphrajles in l. 9. tir. ij-p-f. 
nerbo a mandai. Gali. lib. 3. pra8. quejl. 29. num. 6. Ca/iill. tom i, 
controv. cap. 89. num. 229. Carpio deexccut. ulc. voi. lib. 1. cap. 16, 
num. 1 1. pojl princip. ti lib. a. cap. ir. num. 17. ad fin. & de fé. 
con dii j Molin. d, e. 6. num. 24. , ubiejut AJJcntct auampluret re- 
jerunf , & ejl exprejfa hx regia 6. tir. 1 . lib. a. nova Reco pii. Ac idei 
concludane predl8am linee ohfervationem ex juris eommunit difpofi • 
rione , è generali Cbrifiioni Orbir tonfuet udine , ubi fipecìaliter exclu- 
fa non repcrifur ex naturo , & qualitace primogeniture , ac voca. 
rione primogeniti^attendi , ài fervori debere, ira Molin. d.c. 6- n. fi., 
rjus oddit. num. 23. ufq. ad 29. verfie. ea demum ratione,Gutt.d, q. 

66. num. 16. è 16. Covare, d. cap. 38. num. la. Rabici derepref. 
lib. 2. cap. 19. num. (4. Amat.d. refol. I. num. 29. Cofia Situi, confi 

67. pojl num. 3 1. , è 31. Mangil. de imput. quejl. 77. nu. 37. è 173. ) 
Cyriae. d. confi, feudal. art. 1. num. 340. Sanleger refol. citi l. pari. 

1. d. cap. 89. num. 1. Ce. 

E credendoli qoellochè fi voglia a rifpetco del Dritto comune , che 
non potrà giammai negarfi di efeere Hata la /.4o.di Toro femplice* 
mente dichiarativa dell’ antiche Leggi di Spagna , come ritraggefi 
dal proemio delle Leggi Taurine : a caufa de la gran difcrcnciu , y 
Varie dal , qne balda en el entendimiento de alganat leyei de efioi mis 
Reynos, affi del Fuero , corno de lai Partidai ,y de lot Ordenamien • 
tot, y otroi cafioi , donde bavia menefìer de dar 0 don : ed altrove; 
Vtefien , y dec/arajfen lo que por ley en lai diebas duiai fie devia . 
de olii addante guardar iSc. e conforme gl’Autori Spagnuoli unjfoir 
mentente n’infegnano . Sa loti de Pace od leppi Tour. rele8. in proem. 
verbo declarojfent num. 432. rum fequ. , ài in verbo fallen- 
do leyet num. 468. Molin. de Hifp. primo? . lib. 3. cap. 6. num. 24. 
Palar. Ruvi.in l. 27. Tour. num. 17. Cafiill. d. cap. ly.fub num. ,88. 

5. ber inquam Torr. de fuccef. in mojorof. dee. if. nu. 43. Marcian. 
difp. 2 .tom. r. num. a6. f 

Per le antiche Leggi delle Partite di già trovava!! ordinato, che I Ni*^ 
potè, figlio del Primogenito premorto , elser dovefse preferito al 
Zio , ammettendoli la rapprefentanza a favor di colui , il quale era- 
fi della linea primogenita .E febben quella Legge fiata false dettala 
> . per 



Digitized by Google 


( 

perla fuccefsione'de* Regni , ad ogni modo per la ragione mtrinfe- 
ca : quod cuoi fùria Jìt in fucccfjìone Regni , quod tfi caput > debee 
fervori edam in membri! , 6 in fuceejftonìbui infcriorum Ugni- ' 
tatum , majoratuum , & feudarum exijientium infra Regnum , 
qua deferuntur Primogenito , come fcrifse Paolo de Cajlro confi 
164. num. 1. nella fuccelsionc del celebre antioo maiorafeo di DPa- 
rafande Ribera : avendo profeguito con altri dottifsitni motivi a 
comprovare quella Tua propofizionc , e come ancora comprovolla 
largamente Moliti, de Hifp. primog. lib. i.cap. 2. per tot . , e fpccial- 
mente dal num. 7. tttmfiqu. & lib. j. cap. 6. num. 4. e f. E pria di 
quella Etggc militava ben’ anche nelle Spagne la coflumanza, e lo 
flile di giudicare di ammetterli la rapprefentanza a favore del Pri- 
mogenito difendente dalla linea primogenita ir Hoc fnppfìto ,Jcien- 
dttm ejì , ìdemfuijfe ante ili am legem 'Tauri pria s aij'pofìtum per II. 
Partitarum l. 2. tit. 2. p. 2. fcrilse Peralta in fredda, od rubr.ff. de 
beerei, injiir.num.122. , c fugqiunfe alla pagi 7 1 . col. i.vcrf.fin. in- 
f 11 per pr.e dilla lex Tauri declora l de Tranjierfalibu j , in quibus pò- 
terar (tebejfe dubium. Ma perchè non mancavan DD. , i quali lolle- 
revan l’oppolio; c tutto giorno le controverse illelse ne’ Senati 
li rinOvavano con difpcndio de’ litigami ; perciò a richieda degli 
Stati promulgofsi la l. 40. di Toro, dichiarativa delle antiche Leggi, 
e dell’antico collume , togliendo orni qualunque dubbiezza, che 
fin’ aH* ora da’varj fentimenti de’ DD. erafi promofsa . 

Or cfscndo fiata dichiarativa delle antiche Leggi , e d’ un cafo dub- 
bio , dkciam cosi , variamente interpretato, ne nafee , che la di lei 
difpolizione abbraccia , e comprende anche i maiorafehi ordinati 
prima della fin pubblicazione , come dimoflrò Marciano poco fa 
riferito , c come ne prefi rive la Legge , e gli Dottori tutti concor- 
demente n’infcgnano: Tamqoamjì lex nojìra a principio cum tali 
interprrtoticne promulgato fu il [et . Nozel. de rapi, mulier. , deter- 
minandoli l’ illclso nella Novell, de fol. anr. dot. injlrum. nel §. 1. 
Top. dee. io. num. 29. e ji. Maradei probi, obf. 2 p. num. 2. Agct. 
ad Molti $.1 f. q. j. num. 7. cum fiate. Da’ quali fi rapporta decifo, 
e ricevuto , che la Prammatica a. de jurifdifl. non turban. dichia- 
rativa di tutt’ i capi , che alla giuridizione criminale fi appartengo- 
no, c la Piammaeiea de offe, comprendevano tutti li cali prece- 
dentemente avvenuti , e I’ officj in prima concelsi . 

Quindi i DD. Spagnoli ànno ammeffò per incontrovertibile , che nel- 
le lucceflioni de’ maiorafehi ifiiiuiti prima della /.40. di Toro , anzi 
•pria delle l eggi delle Partite , attender debba!! il difpollo dalla 
/. di Toro, come dettata per date lo norma agli futuri noromeno , 
che a’ precedenti maiorafehi . 

jfc'x qùibiis Juperefl unum fingularc : è? quoi pluries in bit Regnis con- ! 
rroverfum vidimus , quod feilieet co Primogenia , qua pofl diflam l. 
Partitarum , & ante dipi. 1 . 40. Tauri , de qua (ìatim agemus , in- 
jUtutafuerunt , quoad hoc ,fecundum cjufdem l. 40. Tauri difpofìt io- 
rem ■ititeli: gcnda , atque interpretando fmt . Cum prater quam quod, 
ut Jupcriui ojìendimus , hoc opimo ante legem Partitarum , & Tauri 
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pr otiti dubio verior , alane probabìlior crai , opinion am confllttus , 
qui circa h*c antca verfabatur ex dici, l.i.tit. f. pari. a. in bis Regnis 
ceffaterit . Idque proculdubio tcnendum efl : quamvis contrarium ze- 
ri us efli opina tir Aeqfla in d.qusfl. de Palmo , (5 Nipote pag.21 . , 
'& pag.^2. cujus opinio in hoc etiam rejicienda efl. 

Quod comprobatur ex eo : quod omnes leges Tauri non correttori* jurit 
communi! ; (ed fotum declaratori * ccnfcnd* Cinti Ideoque ad preterita 
etiam negoiio retrahend* funi. Id namque eji de natura ligi* declora * 
tori* l. leges C.de legib.Text.in cap.Jin.de confuti. • • • • 
lmmb non filum ea Prìmogenia , qu* pojì Le&s Partitarum injtiluta 
fuerunt , fecundum bone opinionem interpretando funt ; Jea ' etiam 
ilio , qua antì leges Partitarum inflittila faiffe compertum fucrte . 
Quorum aliqua vidima! , èS alia antè eas leges fapia etiamfuifle oc- 
eepimus , quod ea rottone probatur , quod fìifhtt antè eas leges ex 
Hifpanite Confaet tedine obfinatnmfuerit , ut Nepos in mayoratus fuc- 
cejflone Patruo pr sferre tur ; etf Parens ejus , vivente majoratus Pof- 
fèllòre, mortuus fniflìt. De qua confuetudìne teflantur Abbai conj. & f. 
num.f.lib.l. Panini tonf.164.num.10. lib.2. Barba conf.\o. num i. & 
2. lib.2. Prapoftus in dipi. cap. 1. defend.Marcbi * num.12.tn fin., 6 
Socin.eonf.2i2. nnm. io. , & li. lib.2. Bolognin. confi, i . col.' y. Dtdac. 
de! Co litio in glof. 1.I.40. Tauri col j.in princ.Montahns ltb.uJol.il. 
num. 3 . in gl. in Stri, a fu bijo col t.verffed circa batte moterlam , & 
eoi. fiq.fol.y.Tiroq.qui plura refert de Primog.qu.40. nu. 11. . Itqui 
a per ri firn è inCnaat d.l.i.tit. if. pari. 2. ib : E efo ujaron Cernire en lo- 
dai lai T terrai del Mnndo y mayormenle en E fio fin. Qu* verbo qua ai- 
vii in ejnfdem legis principio appoCtafnt , ad omnia in e a contenta 
referenda funt . Cum cmnia , qu<e in eo diJponurtur, non tam affi- 
tèr difpoCta, quam ex antiqua Confi, eludine , è" alile Lonjiitutionibus 
dedotta ree, fenda finì . Ideoquè lex illa , Jtofl pt sditta Verbo , untar 
verbo : Pufleron. Et ìterum verbo i EJÌablecieron : 6 verbo : I a un 
mandar on . , tì non verbo : mandamos , y eflablecemos , ut oli * /egei 
ufi fileni ; fecundum quam Confuetudinem Majoratos , etiam ami 
legem Partitarum in flit uri, intelligendi funt . Qyod ultra 1 lini, quod 
Jnerìce dici file! , ouoifeilieet quslibet di fi' fi: io circa Patri* con- 
fuetudinem eccipienti , acque interpretando fu . De ono ploro Japro 
lib.i.eap.ì.num.2. dìximus . Infiecie , de aua ogmus,vcrum ejjepro- 
fitentur Areti. conf.162.num.lo.Soein.conf.212 n.toJtb. 2 . 6 con/. 47. 
' num. 4Mb. ì. Dee. cdnf.^q.nA.adfin. 6 nu.q. Bologn.conj.62. col.fi». 
Barba confso.num.i. 6, 2. lib.2. Currias junior confi. nu.ny ittì.U 
Ruinus confi. 1 4 $ .num. 7 Jib.i.jB alibi fiepi firibentes.Sed quontam , 11 
non obflantibut , adbuc ex Advocatorum protervia plurcs lite s in bis 
Regni s , fupcr bis , qua ditta fufit , it aliis id ipfum amnemibus 
Verfibantur , tempore Johann* Hifpamarum Regin*, Regni Confi»- 
riisvifum fuit nectCarìum ejfl id lege Regia decidere , Ut liles u- 
jufeemodi, tàm quoad preterita , quàm quoad futura negotia Juppii- 

mereniur . laque raiion, promulgata fui; I.40. Taqn . Qgxèjdn 
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eji l.f. tit.r.lib.f. in nova legum Regni collegi . , fpno parole di Ludo- 
vico Molina de Hi/pan.primcg.lib .3. eap.6.anum.x 3, ad 28. 

Non (blamente affermò francamente Diego del Cajìill-fuper le gei Tau- 
ri in l.ult.Jol. inibì 266 . , che qualunque fatto pria delle Leggi di 
Toro , colla difpofìzione di quefte s’avca a diterminare ; purché alle 
Parti non fi fufiè acquiflata ragione , o con fepteoza, o in altra ^ 
qualunque maniera; ma ne atteflò d’efferfi insuffla guifit giudica- 
to : Si /amen , egli fcriffe , cjl aliquod Jaftum , iniquo nondum eji 
per fentcntiam , vcl aliai alhui jas qiuetUum , & co Jìantc indecifo 
falla ejì l ex novo , per quam il/e cafu\ potejì decidi > fS terminar * » t 
tene ìndubitantcr , quod ille cafus antiqua 1 in de rifui debet ter mina- 
ri fecundum legem novam , è' ad cum dìfla lex nova extcnditur per 
fupradiila . Et hic label textum fath clorura , in quantum dicit : de 
nuevo fe movieren, o cncomcnfaren; narri iicctfoUum (ìt antiqcrum, 
fi t amen de novo mevetur , j udicabitnr per bai /egei . Et cum effem 
in Curia Regia , in aliquibui intenderti^ ita .iudicatum vidi in 
Jua Regali Audicntia , è magno Conjilifi perfuot Sanatare! : Et hoc 
eji , quod c ibi dixi ficuvde notandum ,. é> ilLud beati tene , é> vide 
textum in l.fin. Ut. 14, tertht partii . - \v. 

Et qui contendimi ( parlando della /.,4©. di Toro , fcriffe Vafquio de 
fuccejf. creai. §.27. Unric. ^ 1 .num.ìS. in fin. ■) legem ìllam non trahen- 
dam ad majoratui ante ipfam latam conjìitutos ( qui in Hifpania in- 
numtrì fune ) nibil agunt , cum etìam in terminii j arii communi t , 
veriui , rcccptiufquc cjjìt quod ab illa legge traditum ftfit . E quella 
propofizione pafsò ben’anchc per affoluta prcifo Macilenza recol- 
ieri.11. Wfpan.lib.f. tit.7. de majorat.,gloJfa 6. n.f . , eti altri Auto- 
ri Spagnoli . ... , , , l 7 ’- r ;j _ • « , 

1 .. • ■> ' I W. ,• ■ 'V 

M A il faggio Contradittore per evitare l’incontro di quella convin- 
cente ragione, la quale Tulle prime diflruggeva il fuo affunto,che 
tra poco farem conofccre metafifico,e non vero,nomtnen per fatto, 
che per Legge : E per far credere, che li Marchefi di M°j» non P 0 ' 
levano altrimente penfarc , che di render preferita Tempre la proflì- 
mità naturale del grado , fenza contemplazione alcuna di linea , in 
più luoghi della Tua dotta , e voluminofa fcrittura è andato piantando 
maffimc , edifièminando propofizioni , colle quali s’ è isfbrzato di 
dìmofirare : che generalmente nelle Spagne , pria della l. di Toro , 
nella fucceflione de’ Trafverfali agli di loro Trafverfali , attendevafi 
fòlamente la naturale proflìmità del grado : E che la Legge ifleflà 
coll’ aver amroeffa la fucceflìon lineale col beneficio della rapprefen- 
tanza fu eforbitante , e correttoria del Dritto cotpune , e delle anti- 
che Leggi , e Coliuraanze delle Spagne . •' c - 

A queft’ oggetto av’cgli affermato : che nelle Spagne , pria della Leg- 
ge di Toro , ne’ maiorafehi , e nelle fbcceflìoni individue , che dife- 
rivanfi difpqfìtione Hominii , fenza eflerfi preferitto certo ordine 
di fuccederc , per amraetterfi la rapprefentarw oftaya la natura 
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del imiorafco , il quale si deferiva jure fanguinit j e perciò non 
ammetteva quella rapprefcntazione , ch’erafi indotta nelle fuc- 
cefiioni deferite jure ber editarlo : Che oliava la natura della tap- 
prefentazione , valevole ad adequare il rimoziore col profiìmiore ; 
rna non già ad efcluderlo : E che non v’era Legge , la quale diter- 
minafse la rapprefcntazione nella fucceflione de’ maioralchi diferiti 
ex dijpojìtione Uomini: . 

A’ ben’ anche affermato : che tra’ Giureconfulti Spagnoli v’era la qui- 
fiione , fe dovea aver luogo la rapprefentanza nella fuccefiìon retta 
de' Difendenti all’ Afcendenti : Che li Fautori della rappresola- 
rione non fondarono ne’ termini del Dritto comune, confettan- 
do > che juxta jurii communi! difpofìtionem non dovea aver luogo; 
ma fondarono lulla natura della fuccefiìon del Regno di Spagna , 
in cui dal Nipote efdudevafi il Zio : E ch’avendola altri Autori , 
anche in quelli termini efclufa, fovraggiunfe la /.40. di Toro, colla 
quale reflò decita una talquillione . 

Do quelle premefie il dotto Oppofitorc ritragge : che fe nella fucce£ 
fon retta de’ Difendenti v’era si fatta quifiione ( e pure a favor 
del Figlio concorreva il jet: /aitati: ) nella fucceflione obliqua de’ 
Trafverfàli, olirà del primo grado, pria della l. di Toro , nem- 
men penfavafi a rapprefentanza ; ma avea luogo la proflìmità del 
grado , giuda il difpoflo dalla leg.ì. , c dalla leg.y. delle Partite 
tir. 1 . p.i. 

E che quando fcriflè Molina , che le II. di Toro eran decorative del jus 
comune, - ìdeotfue ad preterita negoria trabende fnnt , intefe di parlare 
della fuccefiìon retta tra ’l Nipote , e’iZio , volendoli al Padre , ed 
all’Avo rifpettivamente fuccedere ; e non già dell’ obliqua : E 
che in quelli fcnli ave-fiero ben’ anche ragionato VaJìjuez , e 
Matienzo . 

Quelli fono i maggiori argomenti , de’ quali I' Avverfario fa ufo 
nommen per difporre l’animi de’ Giudici a credete , che li Mar- 
chef! di Moja dovean penfarc unicamente alla proflìmità dal gra- 
do naturale , che per abbattere la maffìma : d’ aver luogo la di. 
fpolizione della /. di Toro anche ne’ maioralchi firmati pria della 
lua pubblicazione , quantunque al noflro cafo non faccia bildgno; 
giacché il noflro Maiorafo (ù eretto dopo le //. di Toro . Ma quefli 
argomenti affetto , affetto non reggono . ' 


T Ra le antiche difpute , coi piò d’ogn’ altro furono addetti finge* 
gnofiflìmi , quanto culti , e dotti GiureconfultiSpagnoli nella ma- 
teria di fucceflione ne* maiorafehi , vi fù quella : Se dir doveaO 
declaratoria , o pur correttoria del Dritto comune la rapprefentan- 
za dichiarata dalla / 40. di Toro : E fra gli rancidi argomenti deHa 
correzione , ed efòròuanza si adducevan per appunto quefli ifleflì > 
di cui il dotto A vverfuio s’ avvale : d’ oliare alia rapprefentanza la 
natura del maiorafo : d’ oliare la natura della rapprefentanza: e 
di non cflervi precedente Legge , che la ditcrminafiè . Ma i primi 

lumi 


( <58 ) 

lumi della Giurifprudenza di quell’ inclita Nazione feron cono/ce. 
re j che riducevanli a pofitive inezie ; onde rimalèro fepolti in 
quell’oblio, d’or>de in difefa del Principe di Stigliano vengon’ 
ora richiamati . 

Feron conoPcrc quc’ gravi , e dottiflìmi Giurcconfulti Spagnoli , 
ch’ebbero il folo impegno d’indagare, e dimoflrare il vero, e 
non già d’ intricarli in mezzo a fallacie tra inutili , e capricciofe 
quiftioni , che la dilpolizion della Legge , la quale denegava la rap- 
prefentauza la ove jure hareditario non fuccedevaii , non proce- 
deva ne’ Maiorafchi , c nelle Primogeniture . Primo perchè do- 
vendofi fuccederc jure majoratus , ÌS primogenitura , le mai non 
si ammettefi'e la rapprefentanza , e la (urrogazione d’un Primo^ 
genito in luogo d’ un altro , la fucceiTìon primogenialc non po- 
trebbe avverarfi . Secondo perchè venendo nella primogenitura 
con certezza chiamato quello, a favor di cui Itali coflituita colla fua 
intiera dipendenza ; ed avendo per confeguenza ciafchedun’ Pri- 
mogenito la propria chiamata , morto il Padre , di neceflìtà poli- i 
tiva furrogar dtbbali in fuo luogo . Quantunque ciò addivenga 
più per effetto della chiamata propria , clic della rapprefentazione . 

Ed in terzo luogo perchè anche ne’ Pdecommeflì, lafciati a’ Dipen- 
denti della Famiglia , ammcttefi la rapprefentanza $ tuttoché ne* 
Pdecommelli jure hareditario non si fucceda . 

Si confiderò inoltre da’medefimi dottiflìmi Giureconfulti , che do- 
vendoli attender fempre la Linea retta de’ Primogeniti , non do- { 
veaft quiflionare fu Ila rapprefentanza del grado ; mentrecchè , 
anche ne’cafi, ove la rapprefentazione del grado non si ammet- 
te , il Dipendente del Primogenito , per la lòia rapprefentanza 
della Primogenitura , vien preferito nella fucceflìone del maiora- 
fco ad ogn’ altro, che vanta grado più prolTìmo . 

E si rifletté , che la medefima /.40. di Toso evidentemente dimnflra- 
va di non aver confiderato la rapprefentazione del grado ; ma della 
fola primogenitura : Re prefen landò la perfona de sui Padre s por su or- 
den , fenza dire reprejentando la de fus Abuelos , ni la de fus Afccndtcn- 
tes . Giacché effendo chiamati tutti li Primogeniti , l’un dopo l’altro 
alla fucceflìone del maiorapo , c venendo per effetto di quella chia- 
mata, ciafchedun Primogenito a confcguire il dritto delia Primoge- 
nitura coll’iflituzione del Maiorapo, non era neccflaria la rapprefen- 
ttnza degl’A Pendenti : Badando , che ’l Figlio dimoflri d’ cflèr nato 
da quello , cui jus primogenitura devenit , o che fia fucccduto , o pur 
nò nel maiorapo . 

Leggonfi quelli fentimcnti , avvalorati ben’ anche da altre intrinfe- 
chc ragioni , predo di Lodovico Molina de Hifpan . Primogen. Hi.}. 
tap.6. a 00.40. ad ya. , ove dopo aver fatta conofcerc l’ informità 
dell’ oppolìzionc d’ ammetterfi la rapprefentanza nelle fole fuccef- 
fioni jure hareditario , e nò ne’ maioraphi , conchiuP : Exqni- 
bus confequitur ex dillis II. Parti tarum , & Tauri , non ejjc conjìde- 
ratum grtdus , fed linea Primogcnilorum reprajintotionem: Cuoi ubi 
«• -I * 
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grafo: non reprefcnlatkr , fola reprnfentatio lima Primigeni forum 
omnes in proximiorì grada exiflentes excludat . Idqut vrrum inibi 
Vide tur . Sed quandoboc aliquìs inficiavi velici : Saltem negare non 
poterit ; quod illui , quod principali ter in ealege repr afìnta nium 
effe difponitur, ejl quaìitaUfia Primogenitura , Jeìt linea Primogeni- 
torum . Quamvis gradai , etiam ex ejai difpqfitione , ntteffarió rt- 
prafìntandas effìt . 1 ■ - » >■ .* .Vam 

Similitcr etiam dcducitur dilla : lega Partilarum , ti Tauri , nihil ad- 
verfus jura communio dtfponere : etiamsi reprafeniationem ad tafìs , 
in quìbut jarc non admttebatur , extenderint . Cum enim rtprxfìn- 
tationem , non ad gr ad ’um ; ftd od fot am lineam Primogenitoram > ti 
Primogenitura qualitattm (oncefferint,eonJlat nihil juri communi con- 
trarium difpofuiffe tic. ■ ■ ■■ ■ - , i * •• j«»| h : 

Feron conofccre , che non ripugnava alla natura della rapprcfenlan- ‘ 
za; perchè febben quella de jure civili uguagliava il rirooziore col 
proflìmiore, ma non già l’ efcludcva ; nientedimeno il jui comune 
avealo determinato nelle lucceflìoni comuni dividue, e non mica nelle 
Individue , in cui doveafi fuccedere jure primogenitura, con a laide r- 
terfi la prerogativa della linea , nel qual calò , anche per Legge co*- 
mune , la rapprefentanza ultra tertium gradum , ti afque in infini- 
tum non era eforbitante . Ahi veri , ti fumm* aut boritati: Intera 
pretei , contraria in fìntentia fucrunt ; ti jtn reprafentationis , etiam 
vim exclufivam habere , ti in fucceffione quoque individua admittcn- 
dum fòre , cum cxtcrorum exclufione firmar unt ; proùt Avtndanut 
metìpfì d.glofs.i nu.%. obfervavit . Ideino lex ipjamet Tauri , Jk 
reftè decifim relìquit , ut ampliai de boe difficoltai non effet , ut 
tidem Avendano placuit . . . Conditore t autem dille begit Tauri , 
non quiafic fibì vifum fuit ; SED QUOD RECTAM , STRICTAM- 
QUEJURIS RAT IONE M OBSERVARENT, ut ego credo, ita Jia. 
tuerunt . Primum naotque exclufìoni : , inquam , ceterorum , ti pr*- 
lationi: uniui , natura primogeniorum , feu major atuum ,Jìc conve- 
rti ebat , ut aliter id fatui non pqffet , nune dicebam , ti in fuccejfio- 
ne individua , REPKAPSENTATIONEM ADMITTÉNTÌBUS 
ATTHORinUS LEX IPSA CONVENIT. Secundum veri induzio- 
ni: , feilieet , reprafentationis ufq. in infini tum inter Trenfverfa- 
Ir , ti eorundem majoratuum natura precedenti* , etiam illi , otqut 
continuationi linearum , eademmet lege precipue confiderai* ,fic con * 
Vcnit , ut primogenitura illa , ti linearum prxccdentia , acque con- 
rinuatione induca, aliter fiatai non poffet . N AM ET JURE COM- 
MUNI ATTENTO , quotiti majoratuum fucceffio per lineai deri- 
vai ur , reprafintatio , ultra tertium gradum , ti ujq. in infini tum 
admittitur , quod exjprtffìm tradì der unt Alex. . . . Soc. junior. . . 
ti finior . . Parifiu ; . . Tiberini Decianus . . Pbilippus Portiut . , . 
Trimogenituram autem inter Tranjverfales quoq. potuiffe , atq.de- 
buffe cónfiderari in infinitum ex bis probabitur , qu* numeri s fi- 
quentibus , ti ìterum ad finem bujus copiti s adnotabuntur . Et in 
termini i tenuerunt , atque etiam jure communi attento confìderarunt 
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tarn Autbora telati' ftr Avendanum in eoi. J- 4 °- Tauri glofl.14* 
tta. 20. . ■& quamvìi alitcontra tcnuerint , è fet bue dukiavrdtn;- 
tur , eoicm jure (immuni ia/peTtn , ut per Aìtvd. tandem n. 19, , pofì 
dcMcncm t amen ififlui legtt Tauri tue , dubitatiti omnii cpffdw j 
SICQUE P 0 TU 1 TJUR 1 D 1 CE 1 KIR 0 DQCIEX E ADE, Ai AifjO- 
R.fTUUM NATURA , ut disi . prontts.ratient deddendt ad 
tand. l/Taun conjlabit . Scriflc C affili. cap.19, lib.}. fub nuM. 

5- Praferea,^ . !\ ù» t. wu\v. • Aùwfc 

E con quelli avvertimenti valGg-.rifolvere I oppostone .della man. 
canza della legge prefcmtjva dell» rapprefcntanza »- .concorre n- 
dovi la legge della Primogenitura , e d?IU propria chiamjiudi c.a- 
fchedun Primogenitore deHa E/nea priroogeoiale , come ancor* 
nel primo capo appieno dimoili ammo . 

Che poi la principe quietone fol|p rapprefenunz# , aggirata si fq<Jè/J 
a rifpctto del Nipote, c del Patino nella facccflìone dell’Aliena 
dente : E che fra gUargoraenti incottivi della rapprefentazione rot» 
defìma avvalliti s* fodero gli Dottori Spagnoli della 1 . 2 . delle Par- 
liti , quello difeorfo non conduce a dimoftrare , che nella luci 
cefiìooc de’ Trafvwfali a benefizio de’ Trafverfali non si penfavJ, 
ad ammetterli roppnclentazione . Se Ja rappr.efentanza veniva da al-, 
cuoi Dottori riputata eforbuante.cd eccedente, il ior giudizio nafee* 
va dal.confiderarc improprioviella fucceffione individua, che rapprc- 
fentaresi potellé un morto; rppprefentarfi con tutte lei'ue qualità , 

© tapprefentatfi in efokifione del Prolfimiore . Or fc quelte , ed altre 
fodero fconvenevolezze , ed applicabili al calò , tanto si ravvifareb-, 
bcro nella prima , quanto nella feconda fuccelfrone . Nè è degno di 
ridedo, che nel Nipote concorra il drittp della fuità , che fa cenare 
la IJranezza della finzione di far rapprefemarc il morto dal vivo ; 
imperocché anche ne* Figli emancipiti*, non vien punto dalla 
legge il grado richiedo . Qaod Jì digerii , in Unta ile/ccndcn- 
tium ntttffariam non efft fiWontm , quìa nepom , & olii libere 
Jub pot citate , jure Juorum bxrcdum Juecedtbanc , ncque àliquiuot 
pracedebat , patre fubJato de medio , eie d. %• fui : At vero coliate- 
r olibu s cum ceffet bue ratio fuitatit , neteffarinm Z’ideri ftflionem , 
qua remota , parruui tamquam proximior , /uccidere debui ffet >J‘ 
plurc 1 cum jutibui alili vulgata , inflit . de legitima ognaiarum 
jùtfejflotte . Rf ponderi poteri: , prout virumequidem errtditum re- 
/pon biffi , mi hi comperi um (Jì , qugd edam in emancipati t liberti » 
jura /aitati 1 defxàebani ^ ut ccrtumejì : ($ tamen in illii gradua* 
non effe quarcndum , disi: ex prtjflm test, inff authtnt . de bared. 
ab inceli, ventini tbu ; , in principio : unde rS in tran/vcr/alibui idem 
quoque dici poterit , ac, debelli/ , indi edam beneficio repra/cntatio- 
nii introdurlo . Idem Cajiil. cap. coi. nu.\2. 

Ma nòn.yi fono quelle fognate fconvenevolezze ; perchè dovendo» 
per la rapprefontanzp rifondere il tutto all’opra , ed all’efiètto della 

Primogenitura ; ed alla profuma volontà de’ Fondatori per la Linea 

primogenita , quclto tappceleotazione che a prò de’ Difcendentk 
t r am- 
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a* immette i fuccedendo agli Afcendenti , defR ammettere ezian- 
dio a favore de’ Trafverfali , a’ Trafverfali loccedendo , concor- 
rendo per quelli P iftelTo motivo della qualità , e natura della Pri- 
mogenitura , e la medefima prefunta volontà dell’ Illitutore , che 
P abbia fondata , come ad evidenza dimollrarono Covarruviat 
praft. cap.% 8. n.6. C ia. Moliti, de Primogeniti Hifpan. Hit. 3 . cap.6. 
nu. 19. cumfeqq. c Cafiill. dift. cap. 1 9. itti. 106. è 107. 

E vano è il dirli > che la /.a. e la I.9. delle Partile tit.r. part.i. di- 
terminaron il cafo di nollra controversa a feconda dell’idea del Prin- 
cipe di Stigliano ; imperocché ammettendo el mai propinquo Pa- 
rienee i e fecondo Pefpreflìone dell’altra j al titmpo de 1 u fina' 
miento , non ammettono il profiìmiore della linea inferiore , come 
per le mafTìmc recate ; e per quello > che dovrem dire in appretto , 
colla chiarezza tutta comprendefi . E fe mai Pammifero , ciò ditcr- 
minarono mancata la difcendenza del primo Regnante . Siali per que- 
llo motivo : O pur fiafi per qualunque altra ragione, che da’Dottori 
confiderata , e la brevità del tempo non ci permette di efaminare , 
egli è certo , ed indifficulrabilc , che la /.40. di Toro dalla comune 
de’ Dottori Spagnoli non è Hata giudicata esorbitante , e corretto- 
ria; ma Semplicemente dichiarativa dell’ antico dritto; e per con- 
seguente comprensiva de’ Maiorafchi in prima ordinati > cogl a ri- 
spetto de’ Discendenti , come de’ Trafverfali . 

Ed in fatti quel Pietro de Peralta , la dicui dottrina , a ragion veduta , 
vien cotanro dal Contradittore encomiata , non si fé pattare per la 
mente di affermare , che la /.40. di Toro , per la rapprefentszione 
ammetta a prò de’ Collaterali , erafi correttori dell’ antiche Leg- 
gi , per le quali avellerò dovuto cottoro Succedere per proflìmità 
naturale di grado , e non per rapprefentaoza : Ma ditte francamen- 
te : Lex Tauri DECLARAT de Tranjverfalibut , in quibut PO- 
TER AT SUBESSE DUBIUM , e per la I.9 . , e per la /.a. . Dun- 
que , anche in Sentimento di quello rinomato Dottore , nella dicci 
autorità tanto , c tanto l’ Avversario si fonda , non è vero , che 
pria della Adi Toro i Trafverfali non potean Succedere per rappreferv 
tazione: e che quella Legge fu correttori dell’antiche Leggi, e per- 
ciò riputata esorbitante, una volta che Spiegottì d’ettère Data dichia- 
rativa per i Trafverfali , per i quali POTÈ RAT JubeJfe dubium . 

Oodc Saggiamente avvertirono que’ dotti GiureconSolti pretto de Lu- 
ta de lin. legai, ortic.af. fub no. 16 . , che le Leggi di Spagna , colf 
ammettere la rapprefentazione in infinilum , anche fra’ Trafverfali , 
mal poteanfi dire correttole del Dritto Comune ; perché anche 
tjuello avrebbe così diterminato , fe in quei tempi fune Hata cono- 
limita la fucceflion lineale : Ultra quod , nec /egei Hìfpaniet funtju- 
rii communi 1 correBoria , dum admiteunt raprejènfationem in infini- 
tum , cliam inttrTranfbcrfalcs ; quia etiam de jure communi hot 
fuiffet difpojìtum , Jì de ilio tempore fuifl'tt cognita hac lineolii fut - 
ceffo , ut tradunt ijdem Hi/pani ultra Guttier. proB. qq. lib. 7. q. > 7 - 
\uxta modernam impre/Jìonem nu.\6. & feqq. i$ fub nu.26. cumfeq. 
Avend. adl.<\ o. Tauri fub nu.%. vcrjìe. 6 in hoc Caji. d. lib .j. r.19. 
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tt a . è fmq. Ohm. in tonar d. jur. Cari. è- Hi/p. lit.P. num.rt. 

vtrjìc tu vide Rovi A ad Pragm. de Feud. nu,6 1 . in fin. vrejh. tanto 
utMgis Amat. d. ref.i . fub n. 29. ver f. ito non tam de jure . Deci/. SìciL 
attui D. de Dee. de Ftudii fi>/.? 9 ì- ”«• 1 
E fitcome affermar non si puoje , che Molina applicò quella fua prò 
pofiiiore allora che trattavofi di fucceflìone di Difenderne all’ 
Afendente , e non pia di Trafvcrfale a Trafverfale ; giacché in 
mille luoghi della fua japera , e fopratutto nel eop.6. nu.29. c nd 
tap.7. n. 10. parlò de’ Tr^verfeli , così nulla monta , che Vofifttio , 
jidatiemio , ed ogo’ altro , ragionando della lucceflion retta de’ 
Difendenti agli Attendenti I* avellerò alternata , una vofa , che 
generalmente foflepnero: quod lex trae trabendo od Moioratus onte 
ipfam la! am conJHtutoi , fenz» rettringerla a prò de’ Difendenti f 
Ma qual bifogno ne induce a ricorrere ?»’ autorità de’ Dottori , 
quando abbiamo quella della Legge , che efprcflàmentc lo detta , 
e’I preferivo? Eccettuando laifteffa /.40. di Toro dalla fua diter. 
minazione la volontà contraria del Fondatore del Maiorafco , in 
quelli fenfi si efpreffe . Salvo si ocra eofo ejìubiere difpuefto potei 
que primieramente confi i/uyo , y or de nò el Mayorozgo . Or feeeeet. 
tuò la Legge dal fuo dittarne que’ Maiorafchi in prima collimili , 
cd ordinati , ne’ quali l’Illitutori altrime.nte aveller drfpollo , è 
necefTaria confegnetjzg il cr.e.dcre , che la legge dt Toro preferire 
la norma , e*| modo della/ucceflione , nemmeno per i Maiorafchi 
futuri , che per quei , i quali d> già trovavanfi fondati . 

E fe mai il dotto Avverfarjo rendere non si voltile perfuafo di queft» 
propolìzione colla I.40. , dovrebbe ammetterli per incontrovertir 
itile giuda la di/polizionc della 1 . 6 . tit. t. lib.2. Nova Reeopll. . Di- 
,te< minoflì con queda legge dettata in Siviglia dalle Maelìà di Gio* 
vanna, e di.fp renando neljftt., che in tutte le caute, e gli la- 
ligi prircipiari , e pripcjpiandi dopò la pubblicazione delle li. 9 
Toro , legnila a’ 7.' Marzo dfl 1T°S • profferire si doveffero i giu- 
dei fecondo il dettame delle leggi medefimc ( purché quelle al- 
trimenti non ordinaffem .} tuttoché si trattaffe di cofe in prima ave 
ve» ute . Eccone le parole : Alan da mot que lai leyes por Noi betbat , 
y publieaias e» 1 / Citi dai de Toro en fitte dios del met de Alano 
dell aio dt odi % quin(rntoi , y cinto ahai , que van cempreben- 
J'ot en cjìa K nevi recopilotion , corno leyes genera lei , en los pley tot , 
y cuufas que dpfpuei de la dfiba publicaeion de nuovo fe bucieran co- 
rner, gaio, o comcngaren , a mevtcran , losjuezes de nuefiroi Reynot 
lai guarita , y cump/an , y exteuten en todofegun que en ellos , y 
en co la un a de Hai Jc contiene ; annone tot co fa , y negocios-, fobrequ* 
dot dkbos pìeytos fi tomengaran , q fe comenqaren > 0 meni cren de aqui 
addane, ayan acaeeido,y paffado anici que lat diebas leyes fi biteiejfen , 
y or dai affi n , excepro cn loi calai , que lai diebas leyes de Toro exprtfi 
fornente di zen , y declorai/ , que no fe enllendan a lai cofas , y nego- 
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P Erò nè tampoco alla chiariflìma literal difpofizione di quella Legge’ 
dalli per vinto il venerato Avverfario. Replica egli, che ne’preci- 
fi termini Ferdinando Vafquio Mendacia de fuctejf. creat.lib.i. $.14. 
requifit. 29. num. 27. iSfeq. dichiara erroneo il léntimento di colò, 
ro ,che volevan trarre la difpofizione di quella legge ad preterita . 
Anziché giunfe a fpiegarli d’edèrfi uni calunnia: E che la feconda 
parte di quella legge ai più à avuto l’alò ne’ Tribunali di Spagna, 
qnoad injìrndionem , ordinationem , & eognitionem litinm , qua fu - 
per eis mozentur ; o fia quoad modum procedendi in judicio , e non 
già quoad decfionem caufarum majoratuum . Ma non regge per drit- 
to quella fua rifpofla . Nè li Dottori da se recati lo confermano. 

Non regge per difpofizion di ragione , imperocché laddove abbiamo il 
chiaro dettame della legge, non è in noftra balia l'aderirne ftnza 
pruova il difufo ; o pur foggettarla a quella reflazione , e limitazio- 
ne , che ’l di lei fenfo non comporta. • 

E non vien confermato da’ Dottori da se recati ; mentrechè diTcettan* 
do Vafquio dal uum. 171. in avanti: Se la legge 20. di Toro , colla 
quale ammettevafi il patto de futura fuccejfone , dovea foltanto aver 
luogo nelle liti future , o pure comprendeva eziandio l’antiche , e 
conchiufe dal num. 277. al num.279. > ch’eflèndofi quella legge efor- 
bitante^ed efpreflamente correttoria dell’antico dritto, che vieta- 
va cotefle illecite pazioni , ad preterita non trabebatur . Or fc alla 
/.40. di Toro attribuir non fi puole quella iflcflà eforbitanza , e cor- 
rezione , che notò Vafquio alla 1.2 o. , gli fentimenti di quello Dot- 
tore applicare non lì poflòno all’afliinto dell’Avverfario . E quiflio- 
nando Crijìofaro de Paz de Tenuta eap.67. traP1.2. Se il rimedio del- 
la Tenuta in virtù della legge 47. di Toro avea luogo nc’ maiolichi 
eretti pria delle Leggi Taurine , amroilè per incontrovertibile dal 
num.2.ad 7 . , ch’elTendofi le Leggi di Toro declaratorie, come dino- 
tava la l. 6. tic. 1. lib. 2. , e come avean tenuto per fermo Pa/aeio 
Rub. , Burgos de Paz , Velazquez , de bendano , e Molina , ed egli 
lidio avea dimoflrato nella /.200. di Stilo qu.i. num. 2. tà per tot . , 
a’ fatti ,e negozj palliti indubitatamente eflendevanlì . E qualora 
declaratorie non fallerò , doveano ancor comprendere i cali di pri- 
ma , una volta che i Legislatori con quella /. 6. l’aveano ordinato . 
Avendo foggiunto al nam.6. ,che nel propollo fuo cafo difputar non 
dovealì d’una tal quiflione : Se le Leggi di Toro eran declaratorie; c 
fe la /. 6. id induxerit ; daporchè il rimedio della Tenuta riguarda- 
va l’illruzione , l’ordinazione , c la cognizion de’ litigi , che moveanlì „ 
lopra de’ maiorafehi , non già .la dccilìone delle loro caufe . E que- 
llo è il palio , di cui l'Ayverfario s’avvale , ma nulla ne rileva per il 
fuo allumo , giacché dopo aver dimoflrato l’Autore , che le leggi di 
Toro frabebantur ad negotia preterita , fpecialmente per lo dilpoflo ’ ’ 
dalla l. 6. , per la fola maggioranza dì ragione fógg'utìfe , che per 
In rimedio della I.47. non dovcafi ricorrere a quella difputa , giacché 
trattava!! d’un fempliee modo di procedere . 
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C Reda però il Principe di Stigliano , che quefle innegabili propo({-f 
aioni dubbie , ed incerte fi fufsero; anzi s’ inoltri a credere,! 
che vere adatto adatto non siino , che pare farebbe il diluì afsun- 
to per ogni verfo fallace ; non potendoft per fitto contendere ,che 
lìccotnc il maiorafeo fù dipulato da’ Marchcfi di Moia a’ 37. Giu- 
gno 1 yoy. , Così le leggi di Toro erano (tate colà pubblicate (in dal 
giorno (ette di Marzo dell’ anno medefimo : come ce ne rende con- 
fa pe voli , non già qualche Itterico foggetto a fallare nell’ epoca de’ 
.tempi , ma la tede tra feriti a /.feda: Mandamo:, que la: ìeyts por noi 
he eh ai , y pubi i cada: tn la Ci a da d de Toro e n fiele dia: del me: de 
Marzo del ano de mil , y quicnto : , y ciuco aho : , e come cel dinota 
ben 1 anche il J. ultimo della /. §?. di Toro rapportato dal Cajìclli fu . < 
per U. Tauri. Nè giamai da DD. s’è recata in forfè la pubblicazio- 
ne delle II. di Toro nei giorno 7. Marzo del t yoy. Lo quinto, fcrilTe 
Cavallo: quejl.l62.num.iiy. que ouando Jcfundò el diebo moyOrazgo, 
que fue en tiempo del Sehor Re y D.Juan , ejlaban bteha: la: leye: de 
Toro , que fueroa tu tiempo del Rey D. Fernando , la: quale: fe pu- 
bi i caro» en Toro 7. de Marzo aho de t far. , corno tonfa de la l. 6. 
tit. i, lib.2. Ricopila:. £ padello ancora per incontrovertibile Mar- 
ciano difput. 10.Hum.77.Se adunque la promulgazione della Legge 
era preceduta all’ iltnuzione del maiorafeo, ragion vuole, che la 
fucccdìone in quello debbaft regolare a norma del pi e ferii to dalla 
Legge meddima. " v 


N On batta però tanta chiarezza a rendere perfuafo il Principe di 
Stigliano, che la fuccedione nel maiorafeo di Cincione venir 
debba regolata dalla /. 40. di Toro : Ma ne ripiglia : che febbene 
la dipula del maiorafeo Inde fudbguita alla pubblicazione della /. fe- 
guita in Toro; nientedimeno il maiorafeo iltedb orali penfato , 
concepito, e ditteli) fm dal 149$. Che la pubblicazione delle leggi , 
nel dì 7. di Marzo feguì in Toro , e non già negl’ altri luoghi della 
Spagna : cdendofi pubblicate poi nella Gattiglia , ed ordinatafene 
V ollèrvanza nel ìyu. Volendo da ciò dedurre , che nè li Fonda- 
tori potean penfare fecondo il dettame di quella Legge:Nè la Legge 
ideila obbligar poteva la dilor difpofizione , una volta che non s'era 
pubblicata , ov’ erali il maiorafeo , c dipulato , e (ondato . 

M A ben fi vette , che l’ impegno , in cui è entrato il Principe di 
Stigliano (fi dare unafpetto di probabile a quel , che à impre- 
(ò contro tutti li principi delle Leggi , lo fa ricorrere a quelli debo- 
lifsimi , inefficaci , ed inapplicabili motivi , i quali vieppiù difere- 
ditano la fua ingiudifsima pretendenza 1 
Siali pur certo, ed incontrovertibile, come affatto affatto non lo è,che ’t 
maiorafeo di Cincione fù pcnrato,concrpito, c didefo fin dal 1496. , 
che femprccchè venne ridotto io (lipula dopo la pubblicazione della 
/.di Toro , era infallantemente foitopodo al preferitto dalla /. mede* 
„ finta. Nè fra le tante varie, e talora cforbitanti opinioni de’DD. 
. « k ' rin- 
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rinverrafsi quella , d’effcre efenti dal dettame della Lègge i » con- 
tratti pria di quella concepiti , febbcn flipulati dopo elserfì la 
medclima pubblicata j-, i: ■: . 

Nè più efficace , e valevole riefce per lo Principe di Stigliano il fecon- 
do motivo , che riguarda l'epoca della pubblicammo della legge, 
qual’ ora pongali mente, che non fù legge particolare , ma genera- 
le . E qualora fi rifletta al modo , e luogo della pubblicazione ; 
ed al tempo , che pafsò da che venne pubblicata , alla (lipula del 
.ma torà fco. , «.-»•; t **»v •« n. ... 

Le leggi di Toro non furto mica particolari, ma nniverfali , cd obbli- 
gatorie per tutta la Spagna , fin dal tempo, che. furon pubbli- 
cate in Toro , come lo contcftano le traicrittc parole della 1.6. 
Nove Recopil. : Mandamos , que la j leyes por n ai bcchas , y pu- 
blicadas e n la Ciudad de Toro... . quevan tomprcbenfai en ej‘q 
vacua Rceopiloeion , corno leyes generala . los Juezes de vojiros 
Reynos las guarden , y cumplan , y executcn en lodo fegunque en e- 
Hai , y en cadauna dellos fe contiene. '■ 

E defiderandofi altra dimoflranza d’efferfr dettate, e pubblicate le Leggi 
di Toro , come a Leggi umverfati per tutta la Spagna, quella ne v.icp 
porta dalla dichiarazione .fotta dalla Maeftà della Regina Giovanna 
ne! proemio delle Leggi medefime, rapportato da Salan de Pace ad le - 
gei Taurina: -fi dalla cennata l.Sj.g.ult . , rapportata da Diego del Ca- 
Jìillo , ove leggefi ordinato dalla Sereniflìma Giovanna a rutti II 
Maellrati , Giudici , Officiali , ed altri di qualunque Città , Villa , 
e luogo de’ fuoi, Regni della Spagna l’offervanza di quelle Leggi : e 
che a quello effetto li pnbblicaflero cornea Leggi generali de* fuoi 
Regni : Eporque la guarda defluì dicha: leyespareqe fer muy com - 
plidora ài fervido di Dios ,y a la buona adminijìracion , y execucion 
de la ju/licia , y al bien , y prò eoman dejìot mis Reynos , y Settoriale 
mando por cjìe quaderno defias leyes, y por fu traslado fìgnado al Pr iu- 
te D.Carlót . . . . . y Ale a dei" . . . . y Canfejos . ... de lodai » 
qualefquier Cudades , Villa: , y lugaret defìos mis Reynos, y Setto- 
rio: . ... a quien lo eontenìdo en las dìebas leyes .... guarden , 
y eumplan , y executen en lodo , v por lodo , fegun que en e Hai , y en 
cadauna dcllas fe contiene , corno leyes generala dejìos mis Reynos .... 
y mando que fean pregotmdas publìcamente en la mi Corte :y que def- 
de en addante fe guarden > y aleguen por leyes generala de mis Reynos 
. ... y mando a los de mi Conferò , que den , y libren mis carta!,' 
■y febreeartas defie quaderno de Leyes para las Ciadoda , Villas , y 
Zagare: de mis Reynos , y Scfforios , donde vìcftn , que (ampie, yfuc~ 
re neeejfario , èc. ; „ 

furon quelle Leggi univerfoli pubblicate nella Città di Toro alla pre- 
•fenza degli Stati generali. Ed ecco*che quella circoftanza , prefein- j 
dendo dal motivo, d’effere tutti li maiorafohi , anche formati prima 
• delle Leggi di Tore.fottopofli alla dilpofizione della Legge il teda , 
rimuove aH’in. tutto l’oppolizjooe del Ptincipe .di Stigliano : Non 
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pòtcAilofr contendere, thè ie Leggi de’Sovrani, obbligano general- 
mente dal medefiaau punto, in cui vengon pubblicate nella Corte dei 
Principe , ove foglion convenire i Sudditi per fapcre la volontà del 
Legislatore ; Ifftur flatim tex 'epfa , pofi promulgationem in Caria , 
vini fortìetnr obligondi : quei outemjuffkiae talii publicatìo , paiet 
ex t o , quia alibi fobia ma rtdderet lega» ipfam Subditi] notam , ae 
in tali loco : folent ernm in Jelltmni loco Cari* Subditi convenire ad 
Jckadom fai Legitlotorit zoluntatem , ad eum fcilicct locano , in 
quo negotiatio excrceiter , non ad locavi remotum , jci evidente m, 
cosi fcriflc Angui ano de letibut , é? conjiu. Princip. lib.4. controv.l . ; 
num.il. . E quello ancora in legnò la Mula fuper Pragm. Sitil.tit.i. 
num. a. , affermando rii non edere neceflài ia la pubblicazione della 
Itgge per tota» Regnavi, ballando che li pubblichi nella Città , ove 
ndjunt Procuratore 1 , it Agente] Univerfitulum , è' Baronam , quo- 
rum medio ad omnium notte iam pervenire potejl , è Jùffieit illam re- 
citari . AdJ.adS.Relie.dee.ii6-. Quindi «5 , ch’ciietid.ifj le Leggi 
di Toro pubblicate alla prefènza degli Stati generali , colà convocati, 
la pubblicazione ifleflà fu generale, e fuffìcitme per tutti gli Luoghi 
della Monarchia di Spagna ; ed in conieguenza dal punto , io cui 
pubblicarono in Toro ligafon tutti gli Naturali delle altre Provincie 
di quella Monarchia . 

Non lotamente , che fiarao nel cafb d’ertèrfi pubblicate le Leggi nella 
Città di Toro alia prefenza degli Stati generali ; ma di vantaggio 
la Sertmdìma Reina Giovanna ne ordinò da quei momento l’offer- 
vanza : y mando que fan pregonadas pub/icamente ,y en la my Cor- 
te , y que dendeen ade/ante fe guardai y aleguen por leyes generato 
de myt Reynos : onde per comun fentimentode’ DD. .dal momen- 
to ideilo per tutte le Provincie della Spagna doveanft ofservare , 
Gloff- in Clan. 2. verbo ex nunc de h*ret.M*nocb.i.cafu t ifjn princip. 
Maneaa de eanfiit. num. 42. 

Non rechiamo in forfè, che i’Icnperador Giufliniano colla Novella 66- 
tìt. ai. Aocb.coil.f -eap.i . éttcrminb, che le Leggi pubblicate nell’ Im- 
periai Città di Coflantinopoli,dopo il decorfo di mefi due inviolabil- 
mente s’ofservafsero in tutte le Provincie di quel vado (irò Impero; 
ma ficcome (a cagione di quella fua diterminazione craft acciò da* 
Sudditi non fi a (tega (se della Legge l’ignoranza ; San ci mai f feripta 
feerie bufujkodi lex, batte poji duot mento iati ei temporii valere in 
di epublica trailer i , jtvein bacfelicijfma Civitatc , fc>è in Pro vin- 
ti ri y pofi iefftnuationem , (ufficienti noe tempore omnibui manifèjìam 
tom confinaci* , è TakÙiemibut > ejus cognojcentibut virtutem , & 
fubjeblii ognofeentibus , legmque fervane ibes Èie- ; così quella cagione 
addurre nel no Uro calò oon fi potrebbe . .{ -y.-. . 

Non potrebbefi addurre il motivo deU* ignoranza ( cd eccoci alla cir- 
cofianza del tempo ) ; dapoicchè Segovia non è molto lontana dal- 
la Città di Toro; talché i Sovrani della Spagna nell’Eflà fotevan di- 
morare in Segovia didima più frefco , c ocÙ’ Inverno io Toro luogo 
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piò c*Uo ; ragguagliandoci il Marianaliba. 8. <W/Uj.*’che la Col»- 
tc partirti da Toro nella fìoe d’Aprile irof. ,e fi portò in Segtivia, 
ove dimorò per infino al giorno ao* d’Ottobre . Onde dofiì cre- 
dere , che tra poche ore giunta fuflè in Segovia, la notizia delta U. 
pubblicate in Toro . ; t 

Ma per i Marchefi di Moja non v’ era^'la nCceffìtà , che giunta fufic 
in Segovia l’ordinaria notizia delle Leggi pubblicate in Toro; averi- 
done cflì avuta la contezza tutta , non diciarp prima della pubbli- 
cazione , ma nel momento iftcfib, che fi pubblicarono .• Era .fiati) 
D. Andrea di Cabrerà fin dal 1462. dichiarato Maggiordomo della 
Cafa Regale : Fù confirientiffimo de’ Regnanti , cui preftò ifertfi- 
gi fegnalatifiìmi ; e prelTo de’medefimi continuamente. fi trqvava 
Mariana biji.de rebut Hifpanijt Jib.1i.rap.11 . Iib.24.cap.!.> à tap.-p.>:\ 
iS lib.zZ. cap.x I. Se adunque li Marchefi di Moja , con impreghi 
ragguardevoli in Corte , eran Tempre dapprelTo alle pcrforic de’ 
Regnanti , non ammette contradizione la nòfira propofizione^ 
eh' ebber tutta la feienza di quelle Leggi , ch’eflfcndofi compilate 
avanticchè morilfc la Regina Ifabella , come raccogliefi daVprota- 
mio delle Leggi irteffè ;e dal g.ultimo della L83. rapportato dql Ca- 
JJellì ; e come neavvertifee Mariana Uh. a8. cap.11. , furono alla 
lor prefenza pubblicate in Toro, priacchò giunta ne forte lai noti- 
zia nella Città di Segovia . ■ . ■ t.l 

E fappiafi , che intanto il maiorafco fu fiipolato in Segovia , In qoan- 
tocchè portatali colà la Corte dalla Città di Toro tra la fine d’Apri- 
Ic , ed i principi di Maggio dell’ anno iyof. ci dimorarono colla 
Corte medefima i Marchefi di Moja fino al giorno ao. d’ Ottobre. 
Mariana dili.cap.ii. in Jin. - !) 5 ; ■ 

Ed avendo avuta i’ lititutori del maiorafco tutta la fetenza delle il. di 
Toro fin dal momento, che fùron pubblicate , 'ne fiegue , che no» 
doveafi attendere il palléggio degli due mefi accordato dall’ Impq- 
rador Giufiioiano , dopo la promulgazion dellej.eggi , comec’in- 
fegnaoojLCitato ytpguiono , Mepochioi> e ManficaJi I 

E volendoti credere te Leggi df Toro obbligatorie per i Marchiti iói 
Moja, dopo lo paifaggio degli due mefi dal dì , ch’erano fiate pub- 
blicate ; ed anche in quella ipotefi la necertaria ofiervanza delle 
Leggi iftefie avrebbe preceduto all’ ifiituzione del maiorafco poco 
men di due meli . 

Non crediamo , che per fofienerfi l’ ofiervanza delle II. di Toro nel 
Regno di Cartiglia dal Iftl.in poi , perii motivo , che furono in 
prima dettate , come leggi particolari , e che in quell’anno fc n’or- 
dinò l'ofiervanza nel Regno medefimo , voglia di vantaggio oppor- 
fi l’autorità di Gerardo Ernejìo di Frankenau > alla rapportata di- 
chiarazione della Scrcnirtìma Giovanna , e delle leggi medefime , 
che ’l contrario manifefiamente appalesano . Ma fe mai efiàminar 
fi doverti: l’ autorità del Frankenau , pure da quella non ritraereb- 
befi l' artunto dell* A v verfario , una volta che il medefimo fcrifie 
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di avere il SertnìfTìmo Ferdinando mandato ria Toro con Tua lette» 
ra Regia, in data del di 8 . Aprile i fof. nella Cancellarla di Grana- 
ta un Codice delle leggi, ch'eranfi colà pubblicate . Dovendoli cre- 
dere , che furon ivi mandate le leggi , acciò vcnilfero ciottamente 
olfervate . Così ne perfuade il raziocinio: E così ne avvertifee il 
traforino 5. dell’ ultima A di Toro , col quale incaricando^ l’ invio* ‘ 
labile odcrvanza di quelle leggi , come a leggi generali per tutti i 
Regni della Spagna , fi foggiunfe , chea quello oggetto crafì ordi- 
nato a lo 1 de mi Confèjo , noe den , y libren mit cartai >yfcbrc car- 
tai dejie QUADERNO DE LtTES , parolai Goda dei , Villa! ,y 
Logora mii Rcynos , y Scierlas , donde viefen qut compie , y fona 
ntccffario . 

E quantunque aveflc foggiunto il Frankenau , che I* ideilo Ferdinan- 
do con Tuo Regai referitto del ini., diretto in Siviglia , avelie 
attribuito alle leggi Taurine una piena autorità , e vigore ad inftar 
generalium Regni legom , in ogni genere di caufe , e di procedi ; 
nientedimeno, fe non voglia crederli d’avere intefo della legge 
del ifll. , con cut preferivevafi f ofservanza delle U • di Toro , an- 
che per le colie , c negozi anteriori alla loro pubblicazione , vien 
certamente convinto d’ un manifèdo fallo dalla tedè recata narrati- 
va , e difpofizione delle leggi medefime •> 

Ed è fallo manifedo altresì l' affermare , che colta 1 . 6 . //Ài. Jib.i. Re- 
copil. s’ ordinò per la prima volta I’ ofservanza delle leggi di Toro , 
come a leggi generali; imperocché la fua chiaridìma lettera ci fa 
comprendere , eh’ erano di già date pubblicate in Toro a’7. Marzo 
ìjof . , e che andavan compiete nella nuova Retopilazione , come a 
leggi generali ; e che se n’ordinava allora l’ ofservanza per le cau- 
fe , e liti principiate dopo la dilor pubblicazione, o principiando f- 
quantunque gli cafi , e gli negozj fufsero avvenuti , ed accaduti 
pria della pubblicazione iftefsa. Onde a quell’ ultima dichiarazione è 
relativa l’ ofservanza dalla legge preferita ; e non gii con queda 
legge diedi fòrza, autorità > c vigore di leggi generali alle leggi 
di Toro. laq r •'.■! ■ i 
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CAPO IV. 

In cui fi manifefta , che la volontà de* Marcbtfi di 
Afcja fu alC intutto uniforme al difpofio 
dalla \.di Toro nell' avvenuto cafo della ‘ 
morte del Principe Giulio S avelli 
, v . fen&a Difendenti . , 

O R eccoci al gran punto : punto unicamente eflènziale di nofira 
caufa . Efaggera il Principe di Stigliano , che la volontà de’ Mar- 
chefi di Moia ella fi fu totalmente oppofia alla difpofizione della 
feconda parte della /. di Toro ; poicchè volle , che dovendo la lue- 
ceflìone del maiorafeo , per la morìe del PofTeffore fenza D'fcin-T 
denti, diferìrfi a qualche Trasverfaledel medefimo, pofta in difpar- 
té la qualità della linea , attendere unicamente fi doveflè la proffi- 
mità del grado : E giungono le lue efaggerazioni ad ammettere per 
indubitabile ,che neh’ avvenuto cafo della morte del Principe Giu- 
lio Savell't fenza Difendenti ,c privo di Fratelli , e Sorelle , ma con 
Cleria nipote , e Gaetano pronipote , ex premorì ua Sor or e, preferì* 
ptis verbis chiamò la Nipote in efclufione del Pronipote . 

Ma fe concorreva per lo Principe di Stigliano la certa , e chiara volon- 
tà de’ Fondatori , a che ferviva l’entrare in tante difpute? lo por- 
re in sù tante maflìme ? e ’l foftenerc tante , e tante avvanzate 
proporzioni , difiruttive all’ in tutto della natura , e qualità de' 
maiorafehi ? Poteva egli in un tratto disbrigarli del generale indefi* 
trìto fìjìema formato per- lo Duca D. Filippo Sforza , e dell’ oppofta, - 
difpofizione della /.40. di Toro , coll’ultima parte della legge medefi- 
ma , la quale eccettua efprelTamente dalla fua difpofizione la contra- 
ria volontà del Fondatore. Eh che ben l’intendiamo : Conofceodo 
l’avveduto Contradittore quanto ardua erafi Pimprefa fondata fili- 
la volontà degl’ Ifiitutori , s’ è (sforzato di porre in dubbio la nofira 
chiariflìma indubitabil ragione, col contenderci le maflìme più cer- 
te , ed elementari , eh* abbiamo nella fucceflìone de’ maiorafehi . 

Ma tolganfi le inutili rifleflìoni ; c vengafi ad un minuto efàme della 
lettera , e del fenfo della frittura del maiorafeo , dandoti principio 
dalle chiamate ,che per maggior chiarezza con feparati SS- deferive- 
remo , quantunque nella frittura della fondazione > fenza di que- 
lla material fparazionc fi leggano . Eccone il primo . 


D 6 * . - §. I. 
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Y Pefpues de nuejlrot diai, y de cadauno de noi , que lo baya y he- 
tede , y fatte d«w et diebo D. 'f'crèuwdp de EobadUlp . nuejìro bijo 
legitimo y naturai , fi aq uri fiere vipMfq Canoa , y riempo que noi 
fnaremoi . T lì po fiacre vitto ,'y fa Ucci ere' lèv nuejirot Jias , y dejare 
bijo bara» 5 qutrimoi / qaedtfiuet de tot àgi dei dicbo. Don Ibernan- 
do nuejìro b]fi legitimo venga pi dicbo- mayorazvp con ridola fufoiicbo 
al tal fu bijo baron mayor Iqgieimoy naturai , y de legltimo matri- 
monio n acido , y de fa euerpo enppndràdo , vtrdadero , y no interpe- 
trativo , qrjc de el fincare , y liniere al riempa de fu finamiento del 
dicbo Don Hernaodo de Bob odi II a nuejìro bijo . 


S. li. 


>€ t'iji 




X7 Si por abenCara el dicbo D.Hernaado nuejìro bijo obi ere otroifijoi 
Y barone i legi limai , y naturale! , yjmare en fu vi da del dicbo Don 

ibernando nuejìro bijxjù bijo baron mayor , y de el fintare alguno o 
tlgunoifijoi a bijai legjtimot. y naturala , vietai del dicbo Don Iter- 
ri andò nuejìro bijo ; qutrmnoi , y mandarne* , y et nuefira volane ad , 
que todavia ,y en lodo eajò baya el dicbo mayorazgo , y lo bcrcdccl 
nkto mayor baron legitimo > y naturai , que fiere vivo al riempo , 
que el dicbo Don Marnando nuejìro bijo fu abuelo fallecicre de efia 
prefittile vìda , anttfquc el bijo fegundo , y tercero , que quedare del. 
dicbo Don Ibernando nuejìro bijo . 

•*< i. III. 

Y Em defittilo del dicbo vieto , bijo del bijo mayor del diebo Don Fer- 
nando nuejìro bijoy difccndientei de oqncljtoronei Icgitimosy de le- 

S timo matrimonio nacidot ; otte bayan el diebo moyorazgo el otto 
jo fegundo , vieto del dicbo Don Fernando nuejìro bijo ,y defeendien- 
Ut de oquel legi rimot , y de legitimo matrimonio nacidoi . Tnon ba- 
fùndofijo ni fijot baronet , que puedan batter el dicbo mayorazgo , 
que finque , y que de del bijo mayor del dicbo Don Fernando nuejìro 
bijo ; que lo baya , y bende la bija mayor , bija dii dicbo bijo , que 
«fi fiere finaào al riempo que el dicbo fu padre muriert : y dejpues por 
èjìa regia , y orditi que lo bayan , y bende n todoi lot dejccndicntct , 
en manera que no come en nhtguno de lot oiroi tranjver falci , batten- 
do fijoi ofijot leprino ! , y naturala , no interpretativo s de el que 
tubiere , y pofeyere efte dicbo nuejìro may orango . T queejìo tnifmofe 
guardi , 3» baya lugar en todoi lot otrot defeendientet , y orrat perfi- 
no! a quien oliere de venir el dicbo mayorazgo , con todo lo fobreii- 
tbo , quieti Jean baronet , quien Jean fembroi , en el cafi o cafot , que 
deven venir o fer llamadot a efie dicbo mayorazgo por la regia , y or- 
den , y via ya dicbo , y por la forma , y manera , que abajo fera 
coatemdafol.fi. , è f$, t Vcn* 
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V Ennc adunque dagl’ Iftitutori ordinato , che nel di loro malora- . 
fco fi fufte in prima ammetto D. Ferdinando lor figliuolo ; e ri- 
trovandoli quetto premorto , con aver lafciato Figlio mafehio le-, 
ottimo , c naturale , alFiglio ifiettb il maiorafeo perveniflTe : E nel 
cafo , che rimanettero fuperrtiti a D. Ferdinando Figli fecondogc- 
niti , c Nipoti , così mafehi , come {'emine dal Primogenito pre- 
morto , che dovette fuccedere nel maiorafeo il Nipote primogeni- 
to malchio , il quale ritrovarebbefi vivo nella morte di D. Ferdi- 
nando fuo Avo, in cfclufione de’ Figli fecondogeniti dell’ ifteflo 
D.Ferdinando: In mancanza di quetto Nipote pritnogenito,e de’fuoi 
Difendenti mafehi legittimi , e naturali ,s’ ammetteflè al maiora- 
feo l’altro immediato Nipote fecondogenito mafehio co’ liioi Di- 
feendenti legittimi , e naturali : E mancando coftoro vi fuccedette 
la Figlia femina primogenita nata dal Primogenito di D. Ferdinan- 
do , che fufte rimarta viva nel tempo delia morte del Padre : E 
che dopo , con quefta regola , ed ordine , dovettero ettere am- 
metti tutti li Defcendenti ; in maniera che non ritornafl'e il maio- 
talco ad alcuno degl’ altri Collaterali , eftendovi Figli mafehi , o 
Femine legittimi , e naturali di quello , che ne fufte il Polfcttòre 
E, che quetto iftettb fi oflervafte,e dovette aver luogo fra tutti l’altri 
Difeendenti , ed altre Perfine , a cui dovrebbe il maioralco per- 
venire , O che fufièro Mafehi, o pur Femine, nel cafo , e cali , 
che dovean venire , o eran chiamati colla regola , ordine , e via 
fpiegata ; e nella fórma, e maniera, che avr iati dichiarato in ap- 
pretto . 

Ed ecco con quanta chiarezza i Marchcfi di Moja in quella prima chia- 
mata , che fiftàron per regola generale a rifpeito di tutti coloro , che 
doveano nel di loro maioralco fuccedere , contemplarono , e reterò 
preferita la fola linea del Primogenito in efdulionc della piottimita 
del grado , e dell’età , che efdudendo il Figlio fecondogenito del 
Poftèffbre del maiorafeo , aromifero non folo il Figlio , Nipote, Pro- 
nipote, ed ogn’altro ulterior Difendente mafehio del Pofié flòre me»- 
defimojma ben’anche.in mancanza de’mafchi,la Figlia primogemtà.c 
le altre Difeendenti Femine. Or non batta quella fola dichiarazione a 
rendere chicchefia pei fuafo d’aver voluto l’ Iftitutori del maiorafeo 
preferire aflolutamente la linea al grado ; ammettendo a favore di 
qualunque Primogenito, difendente dalla linea primogenita, il dritto 
di rapprefentare quel fuo Primogenito arrendente , che fe futì'e tra’ 
vivi, farebbe nel maiorafeo fuccedutu f E chi mai potrebbe persua- 
derli , che dopo etterfi con tanta individualità, c precifione ammef- 
ro il Figlio, il Nipote, il Pronipote, cd ogn’altro più rimoto Di- 
fcendcntc del Primogenito morto in vita del Poffefforc , in ef lufiò- 
n C de’ Figli fecondogeniti del Potteffòre medefuno : E dopo etterfi 
ammetta quella prelazione a favore ben’anche della Donna Primo- 
genita difendente dal Primogenito, in cfclufione degl’ i fletti Figli 
mafehi fecondogeniti, frafi di poi quetto modo di fuccedere alcnmen- 


) 


tc- prefcritto nel doverli fuccedere ad un Collaterale ? lllud tomo: 
cer tifimi um c/il, quoti cum in dubio inb.ercndumjit regola, <3 genera- 
li detifoni d.l- 40. Tauri , ti per confequcm in cafu dubio adenti tenda 
reprxj'cntatio fit, ree a/itèr includendo , quam ftfua dijpo/ìticne c.tm 
exclu ferii Infitutor major al ut . Quodfi ponamut repnxfentationon 
in aliqno , E vi in aliquibut perfonis , vel in aliquo , aut aliquibus 
t adibiti Injìitutorem ma frac ut admififie , ve l induxiffe ; tunc pro- 
gni dubio plenum , ti certum crii , in Calerti quoque perfonit fuc ce- 
dere volentibus , aut in cxtcris gradibut locum babiturum reprgfen- 
tationem : nam fi nullo in cafu , vel perfino , vel nullo in grada > 
reprxfint aliane indurla , vel admijja ab Infiitutore , repntfentaùo- 
rem 'admittimm indiJiinBè , ex dipi. 1 . 40. Tauri conjìilutionc , ni- 
fi In fi: lui or is cxprcfja difpofitione fiacri t exclu/à : quanto magit id di- 
cendum crii , ubi aliquo in parte , vel in perfino aliquo repr,tf ema- 
cio admifia fuerit : quo cafu comperi um efi in caierit idem Infilato-, 
rem voluifie tic . , Cafiil.eontr.cap.19. tom .3. num.ì 89. 

Nifeuno certamente pervadere Icldebbe , c lei puote, anche perchè 
i Fondatori fi efpreH'ero , che quel modo di fucccdere daclTi loro ri- 
chiedo , e dettato, s’ oflervalle , e dovclsc aver luogo fra tutti 
gl’ahri Difendenti, ed altre Perfine , a cui dovrebbe il maiorafeo 
pervenire , o che falserò Malchi , o pur Fcmine : Ond’è, che 
quella regola da elfi loro prefritta ofservàr doveafi fra tutti li chia- 
mati , o che Difendenti fi fufsero dell’ ultimo Polsefsore ; o pur 
concorrefse alla dilui fucceffione alcun fuo Trafverlàle : T que cjìo 
mifmo fi guarde , y baya lugor en lodo: lo: otros Dcfcendicntcs > T 
OTRÀS PERSONJS, a quien bubiere de venir tldicbo mayorazgo, 
quieti fian Barone ! , quien Jean hembrat en el cafi , 0 cajàt , otte 
deven venir , 0 fir llamadc: a cjìe diebo mayorazgo por la regia , v 
orden , y via ya dicha , y por la forma , y mar.cro ; que abajo feri 
cori t eni da . ■ j ■— < 

• < . I • •• „ , , . . » r . 

O Rdinarono in appreffò i Marciteli di Moja > che premorendo ad 
elfi. Fondatori D.Fcrdinando lor figliuolo , lenza falciar Figli, o 
Nipoti dell’uno , e dell’altro fefso legittimi , c naturali , che dovef- 
•fe avere , ed ereditare il maiorafeo D. Gio.’de Cabrerà altro lor 
figlio , e da allora in avanti gli dilui Difendenti legittimi , e na- 
turali coll’ordine prefcritto nella chiamata di D. Ferdinando , cui 
■primieramente dovea il maiorafeo pei venire ; di maniera che li 
Maggiori precedefsero agli Minori , li Mafchi alle Femine , e’I Fi- 
glio', il Nipote ,0 Pronipote del Polsefsore , Figlio del Figlio mag- 
giore di quello , che fufse morto in vita di fuo Padre , o pur dopo, 
fenz’aver pofseduto il maiorafeo medefimo , dovelle efsere prefe- 
rito al Zio , ed agl’altri Fratelli , e Sorelle di fuo Padre : con atti- 
metterli quello Nipote maf hio , o fraina, in mancanza del malco- 
lo , al godimento del maiorafeo , in efc lufione del Figlio fecondo, 
c terzogenito , o altro come avean dichiarato s 

§> IV» 


E N kàlqwma , quef en nuejkot Hat fa Ut cure tl dicbo Dan Ftr « 
nando de Bobadilla naejìro bijo ,fn aejar fijo o Jjj# , ni eco anici- 
COI, o nitto o nietat leeitimos y de levi timo matrimonio nacidos ,Jcgun 
dicbo e: ; que baya y Screde ejie dicco mayorazgo con lodo lo en et con- 
tini do , con todos lot rinculo: y acat amìentotfufodìcboi , y con coda i 
l/ti otta j cofat en el eontenidai , y qac abajo fi diran , Donjuanyle 
Cabrerà nuc/ìro bijo , y dende en adtlante lot que de tl procedicren li y 
gitìmosy de ligi timo matrimonio nacidoi , per la orde n que dixìmoi 
del dicbo Don Hernando nuejìro bijo , a quicn primer amente mandam- 
mo! , que venga ejìe dicbo mayorazgo . Por manera que loi mayorts 
precedati a loi minora , Ics barone r a lai hembrai , y el bijo , nato , 
o bìznicto de el que bubiere el dicbo mayorazgo , fijo del bijo mayor 
de el que bubiere fallecido en Vida de fu padre , o defpuei , fu havcr 
nin pofeer el dicbo mayorazgo , que pida y Jca prefendo al ciò , o atra 
barona bcrmanoi y bermanai de fu padre Jalleeido : y baso el Cai nie- 
to o nieta , en defedo de baron , el dicbo mayorazgo , y no tl bijojt- 

f undo , ni el tenero, ni otto alguno , tomo dicbo cifoli?. è àt. 

con quella chiamata di D.Giovanni , e de’ Tuoi Difendenti , tra* 
quali peraltro non fiamo , venne punto alterata la regola , e’I modo 
di fucccdere preferitti nella chiamata di D. Ferdinando ; anziché 
funa , e l’altro furono efpreflàmente confermati : que baya , y ba- 
nde ejlc dicbo mayorazgo . ... D. Juan de Cabrerà nucjiro bijo li- 
gi timo, y dende en adelante loi que de el procedicren legitimoi , y de li- 
gi timo matrimonio nacidoi por la orden que dixiaoi del dicbo D. Her- 
nando nuejìro bijo . E non contenti Tini tutori di quella fpiega , con- 
tinuarono a dichiarare, che i Maggiori dovettero venir preferiti agli 
Minori , i Mafchi alle Femine , e ’l Figlio , Nipote , o Pronipote 
del Potteflòre del maiorafeo Figlio del Figlio primogenito di quello , 
che fufle morto in vita del Padre, o pur dopo fenza averlo pattedu- 
to , precedere eziandio dovettero al Zio, cd agli altri Fratelli, e 
Sorelle dei Padre medefimo . 

D Ettarono futteguentemcnte l’Iflitutori , che morendo quetto Ni- 
pote, il quale avelie, o teneflè il maiorafeo fenza lafciar Figli le- 
gittimi , e naturali , lo dovefse ereditare il fuo Fratello maggiore 
legitimo , e naturale : E non avendo fratello , o mafehio maggiore, 
vi fi ammettelse la Sorella : E non avendo nè Fratello , nè Sorella, 
che fi atteadefse la regàia , la quale a rifpettodiquetto punto avean 
prefcritta;di maniera che Tempre precedere il primo grado al fecon- 
do : il fecondo al tèrzo » et terzo al quarto ; e così da grado in gra- 
do regolare fi dovelsero gl’altri , che venivano in apprclso ; E che 
precedere il maggiore di anni al minore , fe fufae d’ugual grado : 
E fempre ancora fi preferifse il Mafcbio alla Femiiia , e la linea Ma- 
ghile alla Feminile; e G atiendcfse l’ordine del nafeimeoto , e dql 
. * ’ fefso ," 
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fefso; ìngoifi che tempre vi fuccedefse , e Io pofsedefse intiera: 
mente una perfona , fecondo Perdine di fopra efprdsato, precedei»^ 
do il Maggiore ài Minore , il Mafehio alla Fendila, ic*! Nipòté $ e 
Pronipote al Zio . ' - <.. .• •»_ i 

' ViA I. . 

§.• v. ; 

, . . ' - -i <■ 1 

Y Falleeìendo et tal tinto , que tl ditto major aspo obtere o tebiere , 
fin Jejarfijoi ìegitimosy naturala ; que el iìtbo mayor angolo baya 
v bende ju birmano major legitimoy de legitimo matrimonio florido .. 
‘Tuo barrendo bermano , o baro n mayor ; que lo baya y bere de fa ber - 
matut . T Ji no tubiere bermano ni bermana , que fi guardi id regt*,' 
qut (crea de ejìo tavernai ditto : por manera qui queremot y et nue/irt 
fibluniad, qutfiempre preceda el prèmer grado alfegundo , y elfi- 
guado al ter cero , y el ter cero al quarto ,y ajì degrado en grado fiat» 
Ictotrn a ne vinieren defpuet, y que precedo el mayor de ées al n$e-> 
iter , fi fiere de y guai grado , y quefiemprefi anteponga y preteda el 
bar or a h bembra , y la lineo mafia lina a la fimenitta s y guardando 
/tempre la orde n del nacimien/0 y fino , afi yen tal matterò, que. /tem- 
pre lo baya , y tenga , y beredt , y fuctedà en lodo elio una per fona 1 
r fen un laorden futòiicba , precedendo el mayor al menor , y el barati 
ala bembra , T EL NIETO 0 V 1 ZN 1 ET 0 AL T IO fili 9. d t. y 

. • 1 ‘ • ■ \0<>t (i : a t 1 I 

/~\Ue*nò però è quel S-donde dettine il Principe di Stigliano it gran» 
(J f5c Achilie di fua ragione, s>olendOjche nella fucceffione delroaiora- 
^ lón preferita fi fufseafh linea primogenita la proflìmità del grado, 
efdudendofi il Difendente dal Primogenito dal dritto dirapprefen- 
tare II Tuo Afirendenie ; ' giacché fpiegaronfi l’Iftitutnri , che moren- 
do H Pofsefsoce privo di Figli , e lènza Fratello , e Sorella , com’era 
■avvenuto nella morte del Principe Savelli , rlovefse fempre prece-, 
derè fi primo grado al/econrto : il fecondò ( in cui erafi la Priuci- 
pefta -D.GH ria ) si terzo < incoi- lì trovava i! Principe D. Gala- 
no ) : e’i terzo , al quarto . E così da grado in grado ammettere fi 
d}>vefsero gi’alui , che Eseguivano ; da ciò ritraendo l’enifsa vo- 
lontà de’ Fondatoli di ronder preferita la proflìmità del grado aljp 1 
qualità' della linea . Ma da quefio S-ificfeooutto l’oppafto manift(l|' § 
ménte ritragg' fi . t 

Deridili in quello 5 . , thè nella mone del Nipote fenza Figli, e fenza 
*frak'lfo,fcrwa figlio tnafthio di quefto,c privodi Soie Ila, nella fuccef- 
fione del rratnr.ì feo s’ofscrvafee la regola , che a rifpetto di ciò s’era 
iprHcritta : Tfitleciendo el tal aiate, que el ditto mayoratgo bubìere, 0 
tubiere fin far fijoi legitimot , y naturala, que el ditbo myoraze/s lo 

buyd] y bende fu bermano mayor y no battendo bermano, 0 barom 

mi . yn r fitte lo hdyoy bende fu betmanaffi nè bubìere ber manosi ber - 
mano, que figuat de la regia > que tetta de effe è ave mot die fa : Or fé 
fregola precedentemente dettata élburalì > chela lJnea primo-* 

, p genia- 
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«nule venir dove» preferita al graduiti proflimo d’altra Linea , 
Sci il Difendente del Figlio pnraogen.to , *” ° ca f 

MK/Stìc^C oV/mli^uotefi Sprendere , che quefto periodo 

?iXv::ii »«■ j. 

~ s £& i‘,}oZ 

qucrimos , v a ^jìra vohn- 

5ÌSS--9 1 

r "“do«fe |" Vgd.Tlhc rn'qmto tifo ’i " P^ 1 •«■” 

la regola , c . r ott ip|iezta del dotto Avverano a pò» 

n’avefsero ’ ^Tado d^U^oof^ 0 ^^ «'«PP* 1 - 

Noi non contendiamo , che I grado oc S f<> intefero ,. Linea 



proprietà notare, ofiervandoB CMJP^ j ì/(jr 


(. f s ) 


Icf fette rifledionf > Yhc perpUsdi ragion 7 CWfc mon dafet il nr ; m „ 
*«*> ne’ Collaterali . De Luta delihcg C «*,« P ° 

Ma conte dubitarli potrebbe dovere gli Fondatori con quella efprel- 
frone rjordtnata la preferenza della linea , piada la redola d, £ 
d^ta . E forti colà nuova , che ne’ maiorafcW c neik nrimoupni 
ture comunemente. f, dice , che ’l Primogenito colla Tua int^a Di* 
feendenaw coflttulfcc il primo grado : il Secondogenito co’ Tuoi Di. 
fendenti forma .1 fecondo; e cosi gl’alrri inuppreFo? Non è cer- 
tamente quello un nuovo pendere, una novella dottrina; mala 
vegglmo concordemente ammef» dalla Stuoia de’ Dottori come 
didimamente leggeri predo di Amato rclòl.n. num 29 è ?o 
* »*"•»»■ , di Rabiche rcprrf'n'ot. l,iL 
cap.%. num.6. , di Meli». "de Biffa n. primo,, fi, ”“ ap Tuùm 1 , 

fanÌTil 0 v”' T t L Cap ' 2U Ti 3 , 9 °- » di Rolafde incolpai 

t cosi leggiamo nella *«/. 1 4 .prefTo di 7>>Wr mailat. 
ri. 46 .) ivi . Accedi.', puoà m Prtmogenitaris, gradui . ... . intellioì 

Ctrn gradai , fatta fnbpe&am motori m , prout 

^randiiTunl "*?*■ ? r * ro - 2afiz ' a *** praìatiojoan. 

mZ£dw!Trt K°. X, T 0T ‘ & ad " 5 7 **" conditati ad 

htur tw f i n " m ;- CT - tì ?o6 ' - obi puaHaaliter ha - 

E ^ d r ,Cl Z p, '5°. ,M,i 8'i D «™l f»® J*r malli* 

£ ^ fi, n b d a ^cdionedc’maiorafchi il grado dinota l’ordì 
C ^ CfC ’ C n0 ” 13 P roflim »à della parentela , e del fangu^ 

& 26 - - Honded.conf.70. tU 4. , ics 

fideìcom. artici u t . xr A«r< 9. lo. ( 5 * ir. e Cntìììl rìr */?* di’ r l 

»~:,S 7 ove dimaflTÒ, eh. a difcana» derib ™ ItocfL »dte 

SSmCssé* " r, imo sri ‘ , « ■ «* wi»'i » “»;£ 

jjjj « w refr ° coftituifeono il proprio gra- ; 

Ì/cXL P ÌZ é Zr a L J rf° nf Ì‘ U l de or ad. 1.2. 
BSTr * * neI| e/ucceffioni de’ maiolichi , pi- 

tlmeÙdZll^ Pa /° C ’ ***" primogeni- 

Ji0 ' a P nmo S >en ' ta , «a qo.tó? di? 
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rita ; avendo la qualità ptimogemale , e rappcefentando la perfona 
del Padre pria d’ogn’ altro devefi ammettere . 

Anzi ne obbliga a credere in queftagutfà l'ultima (piega , colla quale 
il §. fi chiude ; dappoicchè , oltre al leggerli novellamente dettato 
di dover precedere il Maggiore al Minore , ch’efprime chiamata di 
Primogenito , e de’ Tuoi Difendenti , ben’anche nella linea Collate- 
rale , iti efclufione del Zio . Rat. Lue. predo Manf. conf.96. De Leo 
deci/. Valerti. 109 . , Caftìll.lib. ì.controv.cap. 1 9.17. 3 ao.# feq. , <9 lib.y. 
eap.9i-%.i.n.\7. fpiegaronfi i Fondatori , che quella ideila prelazione 
ammettere fi dovefl» a favore del Nipote , e del Pronipote in con- 
correnza del Zio : preccdicndo tl mayar al menar , y el Baron a A» 
Hembra , y e/ Kìeto , y el Viznieto alTh . Or fé il Nipote , e ’l Pro- 
nipote duvean precedere al Zio 1 per innegabile conseguenza n’av- 
vienc,chenon venne preferita la proflirnirà del grado alla qualità 
della linea; mercecchò altrimente avriafi dovuto preferire il Zio , 
come più prodìmo in graduai Nipote , ed al Pronipote . 

N E’ ripiglierà il dotto Avverfario,che dopo averci refi avvertiti del 
lignificato delie parole Nieto,c Vtznietojc quali foltanto dinotano 
il Figlio del proprio Figlio , e di quello il Nipote ex fitto , doveva- 
mo uniformarci alla (piega da lui fatta a quello periodo , la quale fi 
è : che dopo edere fucccduto al Collaterale morto privo di Difcen- 
denti , e fenza Germano , e Germana , il Collaterale in grado più 
prodìmo naturale , odervare fi dovelse nella coflui Dipendenza la 
regola , che trovavali di fopra prefritta ; cioè , che concorrendo 
poi alla fuccedìon retta li Difendenti di quello Collaterale già am- 
ori e db , dovede precedere il Maggiore id Minore , il Mafchio alla 
Fcmina , e ’l Nipote , o Pronipote ex Filia , al Zio tìglio fecondoge* 
nito del Pofi.diire . 


E tornerà ad avvertirci , che volendo ridurre le parole Nieto , o Viz~ 
nieto alla fucccdione obliqua , preferendoli al Z o , oitre al fovver- 
tirfene il lignificato , molte , e molte improprietà ne avverrebbero . 

La prima farebbe : che fe dopo aver prefritto li Fondatori nella lue- 
cedionc obliqua, che il maggiore d'età fud'e preferito al minore , e’1 
inafhio alla femina , qualora quelchè fiegue fiidc parte individua 
della medelìma orazione > farebbe data un’infulfi cacofonia lo ripe- 
tere : Il Maggiore al Minore : il 'Mafìhìo olla Femina (He. 

La feconda; perchè dopo ederfi detto, che preccdelTè il Maggioro 
d'età al Minore ,fe fr/Jfc in ugnai grado : il Mafibìo alla Femina : 
e la linea Mafcolina alla Femmina , era improprio , cd implican- 
te rimmedtatamcnte ripetere : il Maggiore al Minore : il Mafcbio 
alla Femina . 

La terza ; perchè volendofi le ultime parole riferire aita fuccedìone 
obliqua, ftribbe data impropria la Arguente efprefiiva : Segr/n la 
orde» de fufo dieba ; poiché queH’orriine era flato dettato per la fuc- 
cefiion retta , e non già per l’obliqua . 

La quarta ; perchè dopo efserfi prefciitto per modum regalie: che -Tem- 
pie liifsc preferito il primo grado al fecondo: il Jean do al terzo : ,) 
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t 7 terzo al quarto , era ripugnante il foggiugnere , nella iflefsa 
fucceflìone obliqua , che ’l Nipote , o Pronipote fufse preferito al 
Zio; mentrechè in qucflocafa non farebbefi ofservata la preferenza 
del grado proflìmiore . 

E la quinta -, perchè avendo in quel capitolo i Fondatori preveduto , e 
provveduto al cafo del Polsefsore morto fenza Figli, e fenza Fratel- 
lo, o Sorella , non poteafi giammai avverare il concorfo del Nipote, 
figlio d’un Fratello premorto, col Zio fratello dell’ultimo poflèflòre 
moriente: F.d in conlcguenza le parole: Nieto,y Viznieto mai potean 
dinotare il Figlio , e ’l Nipote del fratello , in concorfo col Zio , al- 
tro Fratello del Poflèflbrc . 

Ma venerando fempre più noi i fuoi avvertimenti , edammirando la 
fottigliezza delle rifleflìoni , non polliamo a verun patto ammetter- 
ne il fuo (Ulema, che riducqfi a premettere nel principio del periodo il 
cafo del Nipote , che Icn muoja fenza lafciar Fratello, Figlio del Fra- 
tello iflefìb , c Sorella : A credere , che nella metà del periodo da’ 
Fondatori , con quelle parole : Que (tempre preceda el primer grado 
al /ignudo-, y el figundo al ter cero &e. (1 provegga a quello calo con 
dellinarli Succedine il Collaterale più proffimo in grado naturale , 
fenza nè tampoco riflettere alla Linea : Ed.a fupporre , che l’ultime 
parole: Prctcdiendo . ... el Nido , o Viznieto alTto , fian rela- 
tive a’ Nipoti , c Pronipoti del Collaterale di già divenuto Poflcf- 
(ore . 

Noi non vogliam dire , che in nifsuna parte della voluminosi fcrittu- 
ra del maiornfeo , vedefi (atta menzione di Sobrino , dinotando il 
Nipote , e ’l Pronipote a rifpctto del Collaterale : E fìam conten- 
ti d’ammettere la fpiega , che à fatta il dotto Avveriamo delle pa- 
role Nieto ,e llznìeto ; tuttoché falserò date proferite dagli Alcen- 
denti, chiamando tali i proprj Dilcendenti . Si compiaccia però egli 
in corrifpondenza di nndra attenzione d’ illuminarci : Se nel cafo in 
queflo periodo figurato dagl’Iditutori del Collaterale morto fenzaDi- 
Iccndenti, e fenza eflèrli i imaflo fuperflite Fratello , o Figlio mafehio 
del Fratello idcdo,o Sorella, le figlie Feminc, e l’ulteriori Difcendenti 
di quefli mafehi; e li Figli , ed ulteriori Dilcendenti della Sorella pre- 
morta al Poflèflòre del maiora(co,dovean fuccedervi? Siam lìcuri,che 
rifponderacci di sì ; perchè tutti li Difcendenti , così mafehi , come 
(emine de’ chiamati, c colla regola generale, e colle particolari chia- 
mate venivano indubitatamente invitati. Or creda pure il venerato 
Oppolìtorc , che le Figlie (emine , ed i loro Difcendenti del Fratel- 
lo , e del Figlio del Fratello medefimo al Poflèflòre premorti ; cd 
i Figli , e Dilcendenti della predefunta Sorella del Poflèflòre iflefso, 
erano gli Nipoti , Pronipoti , e Zio nell’ultima parte del periodo no- 
minati : E ciò credendo , fi dileguaranno dalla fua mente quelle im- 
proprietadi riflettute fui noflro uippofto d’eflerfi relativi lo i Nido i, 
y Vìznidos alla fucceflìone obliqua di quel Collaterale morto fenza 
Difcendenti . 

Quella con certezza è l’intelligenza di codeflo periodo , in cui li Mar- 

chefi 
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cheli di Moja, avendo conTiderato il ca fo dei Poflcflore , che fen mo- 
riva fenza Figli , chiamarono in primo luogo il Fratello , e.’l Figlio 
mafehio del Fratello : E non effendoli quelli fu perditi , djcccdedc la 
Sorella : E fé nè tampoco quella vi fuflc , ordinarono , che fi oflèr- 
vafle la regola , la quale Copra di ciò avean data;. Qual crafì tu regola 
data di fopra ? Era forfr, che le Femine difeendenti dal Fratello 
fchio premorto , e dal dilui Figliuolo ; o li Figli , c Difendenti del- 
la premorta Sorella rimanelTcro efclufi , con ammetterli il Collatera- 
le di linea inferiore ? 

Non erafi certamente quella la regola: Ma così le femine, figlie del Fra- 
tello, c del dilui Figlio, colla di lor dipendenza, come li Figli , t Di- 
fendenti della Sorella dovean fuccedcre fecondo l'ordine prefcritto,c 
le chiamate dettate . Dunque di quelli Figli , e Difendenti del pre- 
morto Fratello, e della predefunta Sorella , parlaron fenza fallo l’Ifti- 
tutori; e tra quelli, in efccuzione della regola già data, novellamente 
fpiegarono la preferenza del Nipote , e del Pronipote al Zio - . ^ 

E quello è per appunto l’avvenuto cafo ; poiché morì il Principe Sa- 
velli poffe fibre fenza lafciar Fratello, o Figli di coflui, e fenza lalciar 
Sorella : ma di quella Sorella predefunta , che fù Margarita , v’ eran 
fuperftiti il Duca Gaetano Nipote , figlio di Livia , Figlia Primoge- 
nita della Margarita, e la Principefia Cicria, Zia di Gaetano , perchè 
Figlia fecondogenita dell’ifteffa Margarita.Or fecondo la in prima iìa^ 
bilica regola , e fecondo quella ripetizione di fpiega , di dover elfer 
preferito cl Kicto , o Viznieto al Tio , il Duca Gaetano dovea elfer 
ammefib in efclufione della Principefsa Cleria . 

Ed ecco, che con quella germana intelligenza , che dadi al periodo, 
fovradi cui lì vuol contendere, celfano le improprietà di fignifica- 
to di parole , e di cacofòniche ripetizioni , di cui per altro mirabil- 
mente abonda la frittura del maiorafo : ceda l’ itnpofiìbilità di po- 
terfi ritrovare Zio, e Nipoti, che nel figurato cafo ,al detto dell’Au- 
verfario, giammai efser poteano enfienti ; giacché quelli trovavanfi, 
come già fonofi ritrovati tra’ Difendenti della Sorella premorta in 
vita del Fratello pofsefsore del maiorafeo. 

Nè regge affatto il motivo , che volendoti l’ultime parole del periodo 
riferire alla fucceffione obliqua , farebbefi impropriamente raggiun- 
to : Secondo P ordine di fopra cfpreffato , nel fuppofto , che qocft’or- 
dine era flato dettato per la fucceìfion retta , e non per l'obliqua ; 
dapoichè , ficcnme mollrammo, vollero i Fondatori in qualunque 
fucceffione l’ofgervanza dell'ordine fpiegato , e della regola preferit- 
ta ; T que elio mifmoft girar de , y bava lugar e n /odor lor otre: De- 
JccndicntesX OTRAS PERSONAS AQUIEH OBIERE DE VE- 
K1R EL D1C HO MAEOR AZGQ èie. E poi fe per la fucceffione 
obliqua non erafi dato alcun ordine , e non erafi regola alcuna pre- 
fcriua ; e fecondo l’intelligenza dell’Avverfario in quello periodo 
fen faceva per la prima volta parola i A che dirli da’ Fondatori , dq- 
po figurato il cafo del Nipote morto fenza Difendenti, e lènza 
Fratello , e Sorella , ibef ofiirvajfi la regola , eie sa di quefio avean 
. dettata ? 
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dettata? Se adunque dobbiam ricorrere alla tegoli» di Ib'pra' dichiarai 
ta , quella erafi di preferirli In ogni fnccefl!dnfe s to linea ‘aggrado- v'e 
per eletto di quella preferenza il Nipote , e ’f- Pronipote' al Zio . ; 

. i ’ 'il>, . I 

M A lafciando in difparte quella dichiarata preferenza del Nipoti 
al Zio ; e ritornando all’efprelTìon de’ gradi ,■ quando mai li 
volelfe fopporre , che l’IfUtutori del maiòrafeo intelo avellerò de* 
gradi di confànguinità ; pure in quella ipoteli s’avrebbe a teher per 
termo , che ragionaron de’ gradi di una linea ifteflà , e non già di 
linee diverfe ; in guifa che concorrendo più Fratelli , o Nipoti , o al- 
tri Difendenti di una medefima linea , fi preferiflè il Primogenito 
al fecondo i querti al terzo : il terzo al quarto J e così ih amìreffò} 
poicchè dovendoli prefumere , che talun difporténdoj chighrmare 
fi voglia alla difpofizion della Legge l. conficiuntur ff. de jtlr.codkW, 
e dovendofi le parole intendere fecundum fubjeEfam nmicriam , # 
proprittatem aStetf, fuper quo difpofuit l.dumn. infeft. he ptjrfr.ff. de 
domn. infcfd. , Menaci, de prafumpt. lib.f. prafumpl.loq. num. agli 
Barbo f. axiom. a>a. nani. 8. # jo. , Serapbin. detif.n. num. n . , per- 
chè le parole fon quelle, che fervono alla ndltrli intenzióne , e non 
già quella è ferva delle parole. Cap. bumana vitti 13 a. quajl. f. 
tap. in bit , de l '>erb.Jtgnif . , in quella guifa unicamente ti adattano 
alla naturalezza del maiorafeo , che richiède la AiccelTìone ne’ Pri- 
mogeniti della .linea primogenita : Cam pqfìra injìicueione primoge- 
nitura tanquam antecedènti ; omninb venia fìdn/èqueni proroga fba 
linea meliorit , a qua recedi non pote/i, nifi injmul iejìruatur effèk- 
tia ipjtut Pr imogenitura , qua unicum tantum , # inviti abihm fuc- 
ceàcndi ordinem babtt fervala prorogativi #r. cit. decìf.'iq. penet 
Torre num.fi . , leggendoli nel num. 31. detti derilione illeffa , quel* 
thè nel primo capo fondammo : cioè , che fircOme nella Primogè- 
nilùta in primo luogo s’attende la linea, ee*ì quella non conlillè 
nella fola perfona del Primogenito} ma nell’intiera fua linea ,ch*à 
coflituita a se , ed a’fuoi Difendenti fin dal primo iftantc dèi fuó 
nafcere , ad efclufione dc’Secondogeniri , quantunque il Primogeni- 
to a vede preceduto i’etlrcmo ftto dell’ultimo Poflèlfore l'E s’adat- 
tano alla cotante volte dichiarata volontà de’ Fondatori , di dover 
tempre fuccedere il Difendente dal Primogenito , ancorché còllo- 
catp in rimotifilmo grado, in eflufiórte dèi Secondogenito proffi- 
miore , ammettendo a quella prelazione benanche la Donna rimo- 
Zio re m efe lufione del Mafhio proflìmiore: E quella volontà la vol- 
lero a tal fegno inalterabile , che la prefriflero per regola- in tutte 
4 è chiamate , ed in nàtili paffaggi del maiorafo , é fpeCfelùtentè in 
quello $• ,da cui fi vuol de fu mere il motivo della contefa t qae fe 
guarite lo regia , qut cerca de cjb bavemot diebo . Ond’è > r òhe non 
dovendofi quella regola preterire, e diftrUggèrè , cotefie parole di 
prelazione di grado intender debbonfi con amméttèrfihl prolTimità 
del grado fra coloro 1 , che nella linea primogenita fi ritrovano : E 
dovrtbbcfcli dare quefta intelligenza , ancorché impropriare fi do- 
à'.o'Vi.. veflèro. 
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3 . , Sur J. deci/ fi n. i 


wAér» . Birbo/. aniàm ^. , Stmk dtùfiìXi. a. ,0. Gfafic. dee. ufq. 
kum.ptj.paxlo riccvutiffimo affioma : quod verbi Te/iator/t eìr/dt m 
htenttoni infiroire efebei y, non aaecm incentio vorbiì D. Manf. confi 
fitpra citi fi. num. \6- Quoticfcanque cairn confine de mente Difètti 
fnnlit , quod volutrii tpttut nunc , primogetti/ ara m injiituereffev* 
ItUi/ debct regalh primagenialibut fe velie confermare , ut bene 
ìlici, dee/. Sitala num a 83. i è - Ut mnftdcraffe gradimi t ani ammodo 
in melloni linea , prone regalar iter confido aeur in frimogenitarit ■. 
Così leggcfi nella cit. dccif.14. di Torre num. a 

E per quefti fodiflìmi principi veggiam ricevute per maffime predo i 
DDl» chb il grado famulalur linee : thè non fi confiderà graUóO 
fé non oella finca irteif* : the nelle primogeniture non fi attehd£ . 
proTsimità di grado , fe non quando fra nella linea primogenita , 
che dee prevalere , eda cui tutti gl’ altri requifitt dipendanole 
che eftinta una linea , non fi attende la pcrfnna più profsima f ma 
h linea profsimiore; ed in quefìa Colui , che difeende dal Figlia 
maggiore: Qj,inìmmb , quaterna eciamoctìperttar gradai in propria , 
iS famofìorifignificatione confanguinitatit , adhue prerogativa linea 
famalaretitr , ut ibidem fubjungitur num. 307. e 307. , intendendo 
dell** de chi ome di Sieilia predò il Card, de Luca : Siquidcm uti 0 on- 
di roba tur edam prò ratione torum difìi Add. ad Mohn. , Éi Cajitll. 
he. fìtp. alieg. beni potejl confìdcrari gradui inter eot , qui fatti 
efi/ilem lìnea P. Manfi confi 96. num. 46. , & de éapottft effe qutefiio 
in ter piarci mclioris linea perforai in Primogeniturit , non autem in * 
ter lineam , & lineam . Font aneli, d.dee . 34. num. 7. qui priui Jub 
nu.y. tJ 6. dixerat non effe, curandum de grada , niji in linea , qua 
prava le t , è’ gubernac alia reqai/ìra . Quii ut attenti! , fatti potei 
fmjufmodi dtfpojìcionem beni fa compatì cnm Primogenitura , proce- 
de n ter verbi: expreffu ordinata , ad mctbodum eufus parila r gradui 
a Tefìatare confiderai a verificari poreft in linea Primogeniti inter fra* 
tre 1 , inter quo: , mai or natte ex ìpfìt , preeeepto e fi proferendoti , idem 
prorfui i' Primogenirvi, ut pater ad oculam . Così A 

leggefi oit. dee. 14 .pène: Torr. num. 45». e 48. ;! L> 

Proti imitai gradui mettendo efi a confliiutit in linea , qua fi non Rt in 
gradu , qui non JtC in linea : iS quod deficiente linea nullui poffit 
conjlderari graduigli cxprcffum in tap.x.de nat.fueeef. Fcud. Alita!, 
lib. 9. confi 9. num. 44. Volcnzael. confi 97- num. xg.tom. 1. Molin. 
de Hifp.primog. lib ■ 3* top. 4. num. 14: Larr. d. jju. fi. num. 
Giovanni Torre de fuecefi in Primog. , iS maiorat. p. a. quajì. 7$. 
num. 70. A\ ,v’. >. .à , Wfvvi^rft ,o'.Lxf. , tn •v.vuÓ 

E con parlare ubi forme pafsò per iocontrovertibile la noftra Oiafaima 
nel cap. 7. §. 1. num. 37. : E così poi conchiufeo Et propterea de- 
fendo Paula fine prole , tonttndentìbutfutcedtrt ]o: Francifco , è- Si* 
mone ; licci Simon, fit. proximior , nempè in tcrtìo grgdu tum Paula, 
cJ Jo: Francifcui in quarto , bit aHmttitur , altero cxclu fo , tam- 
quam proximior in linea . Rapportando, l’autorità di> moltiffimi ,-e 
gravi Dottori . . , \ 0 0 1 orm sì Ì(J of J'J A- tJ 
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Scptìma eonclufio , fùngala communi: tjl , quoti» faeccjfione major*, 
tu: , finirà una linea , non confideremo : perfonam proximiortm ; fei 
Jincam proximiorem , H in tali linea proximiori quetrimut eum , qui 
de/cendìt per ipfam lineam rettam ex Ftlio majori , ut Primogenita i 
ejus linea prafèratur , ut reliqui: j & Jìc Patruojùo : Primogenita t 
autemdicitur , qui defeendit per ipfam lineam rettam ex Primogenito ; 
onde reliqui ali i , ut Fratte: , Ò FilH Fratrum excluduntur oro ni ni 
interim , dum reperii ur aliqui : ex linea retta He. fcriflc Cavillo 
tontrov. cap. 93. to.j. fub num. 9. 

1 .Tl-J 1 ; r.m iv n in . > r 

E ' (iato quittionato fra DD. Spagnoli , le colla chiamata dettata dall^ | 
Ittuutore del maiorafeo a favore de’ più prqffimi in grado , inten- 
*lejfi efclufo il riritto della rapprefentanza in virtù della /. 40. di To- 
ro ; ma comunemente àn rifoluto, che efclufo non s’ intenda ; men- 
tre), bè precedendo fempre la' linea del Primogenito a quelle degl’ al- 
tri , non chiamali proffìmiore in grado , fe non fe quello , che nella 
Jinea primogenita ft ritrovi : Denique eadem refolutio , H fententia 
proce dir , tS /major ala: Infii tutor vocaverit proximiori t in grò du ; 
aihuc cairn ex ea vocatione non excludatar ; fed poiiu : admittì de- 
bebìt reprajentatio ; quoniam Jinea Primogcniterum calerai femper 
linea: pracedere debet ; H in primi: linea ; poftmodum graiu: confi • 
decantar ; necfit tran/ita: de una linea ai aliai» lineam , dum ali - 
quii fu pere fi ex illa : Nec proxhnìor in grada dicitur ; nifi qui prò- 
ximior fi: , confi ieratit linei : ; prout confiderari debere , fa pi aìxi- 
m ni ha foni refahit Avendan. in propofito co fu reprafentationem 

mimi tri glofi ao. d. I. 40. Tauri num. 29 Sei iS ipfum Azienda- 

nam , in infii termini:, in quibu: idem loquitnr , quando , è in quo 
proximiorc: in grada vocantur , fequutu: ejl , tì co cafu reprafenta- 
tirmi lotti m effe pr abavi t Joannei Guttierez prout lib. 6. qu.6 7. ».a 8. 

< T 3 - Et hattenu: de prima quafiigne , é dubio ad l. 40. Tauri in 
pofire ina fui parte attinenti Cafiili. con tr. cap. 19 .lib. 3. n. 314. 
Afferma Cancer. var. lib. 3. cap. ai. de tronfimi/:, num. 321. , che la 
dichiarazione del Tettatore di dover (decedere il projfimiore Primo- 
genito , o ’l Proffimi ore in grado' exa(\ d’ offacolo alla difpofizione pri- 
tnogeniale , ed all' induzione della primogenitura propria , citando 
Paolo de Cafro nel confi 164. num. f. lib. a., il quale avea detto » 
che I3 parola PROSSIMIORE ave» rapporto a quello , cui fuccede- 
vaii , per attender fi chi I’ era più prolTìmo in tempo della morte; 
ov ndo di poi al fentitneoro di queffo inerito Aitogrodo, Molin. , 
G.anaverro , Amato, Peregrino, Giurba , Ale/andro , ed altri rife- 
riti da Cafiili. d. cap. (9. num. 299. Ma dimoflrò Gioì Torre , che ’l ! 
fèntimci to dicólloro erafi fallace , non ripugnando alla difpofizio- 
ne pnrroceniale la fchiamata del Primogenico projfimiore , 0 del Prof- 
fimi or e in grado, come , oltre di Cafiitio , avean (ottenuto Roblet de 
repra/lib. 3. cap. 1 1. num. 33. H Jiqu. I‘ i (ietto à Molina , Guzman. 
Tcrit. jnr. ver il. 6. num. 3. Pbab. dee. Lufit. 22. num. 18. e 20 . , e 
k> Ruota di Firenze pretto di fe medefimo p. 3. dee. a. num. ao. Ad- 

ducca- 
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ducendo Torre per ragion principale di quella fua malTìraa , che 
chiamandoli il Proffìmiore , la projftmità non Tempre li riferifce al 
grado, o al l'angue; ma ben fovcnte alla fuccelsione ; come aveafi 
prelTo di Fufario de fubflit. qu. jrq. num. i. ti fequ. di Petra de fi- 
dei c. art. xi. num. 9. 11 .diCajiill. d.cap. 19. num. 504. , e nelle de- 
cijìoni 64. num. 4. e y.e 6f. num. 17. prelTo di Urceolo : Ciò mi- 
litando , fcbben’ anche fi trattarti di far paflàggio da una ad altra 
linea . 

Hìs lomen non reJìflendbus,verior c{l opimo contraria, quod foca t io Pro- 
ximioris primogeniti ,fel Proximiorii ingradunon repugnat di fpofit io- 
ni primogeniali .... Ea evidenti rat ione , quod quando in dijpojìtio- 
nibui vocatur Proxlmior , proxi mirai non femper habet relationem ad 

gradum ; velfanguìnem ; fed ad fucccjjìoncm Hinc eji , quod 

quando adejì in loco Jlatutum exclufrvum Feminoram propter mafeu- 
coi, Proximiorii appel/atione in materia fideicommiffaria , non venie 
proximior fanguinit ; fed proximior fucceffìoni ; .... Etiamsl a potar 
de /adendo tranlìtu ad aliam line am , namfafla fubjìitutione Proxi - 
miorit , pqfl extinBam lineam unius ex Defcendendbus , Nepoi , Jìvi 
alias Defccndem ex Fruire primogenito , qui numquam in primogeni- 
tur am fuccefjìt , excludit Patruum feeundogenitum , ti omnes illiui 
Defcendentei , (icari excludffet primogenita;, Jì vixijfet . . . Efl cnim 
nodffìma regala , quod prerogativa linee in Primogeni turi; propriis 
habet locum , tam in ingreffu nove linee , quam in progreffu . Torre 
de fuccef. in Primog. , ti maiorat. torte, f. cap.ix. §. 4. num. 24. ti xf. 


E conciliale l’ irteflò Torre a num. *8. ad jt. , che nella chiamata del 
ProJJìmiore , intendeva!! invitato quello , eh* era in grado fuccelsi- 
bile nella linea prolsimiore , eh’ è la primogeniale , giuda la natu- 
ralezza della Primogenitura : Quibus t de jure procedentibus , appa- 
rti non obliare difpofìeioni Primogeniali , quod vocatusjìe proximior ; 
quia intelligitur vocatus proximior in grada fuccefftbill , juxta na- 
tura m Primogeniture ; Videlicet Primogenitui ille , qui eft in linea 
proximiori ad textum rotundum in cap. 1. de nat. fuccef. feud. ibi : 
Et hoc efl , quod dicltur ad proxi miorem pertinere. ljli vero proxi * 
mi orci effe dicuntur refpeFlu aliar am linearum . Peregr. confjx.n.xx. 
libati beni Fontanili, dee. 3 4. nu.6. Fufar. eorffìl.2%. nu.f.ti de fub- 
Jtit. qu.jf7. num.i. ti fequ. Pdaez a Merci de maiorat. p. x. qu. 8. 
num.x. Tondut. quefì . , ti refol. civil. cap.%9. nu. 19. dee. 176. n. 28. 
coram Ceffo , ti coram Biebio dec.Sxx. num. 1. ti x. cum aliis relat. in 
i. Bonon. primog. 16. Januarìi 1677. coram Boudcmont. ut infra p.}. 
dee. aS. num. j. Et in alia eadem die emanata coram Rondenino difla 
£.3. dee. 29. nu.}. , ubi plurei adda cantar edam in termini t , quod 
Te fìat or dixerit : ad fuos proximiorei , ti precipui Gamma dee. La- 
fit.7. num. 4. cum concordandbui relatis a Robles de reprefint. lib.}. 
cap. 11. num. }f . , de qua re plura edam fcripfìt Cajiill. lib.}.cop. 19. 
num.} i}. ti d.lib.f. cap.9 3. 5.3. num. 9. verde, cogita tamen a Merci 
ahi fupra di fi. qu. 8. circa fin. cum quibus (cntndum eji contro Canee « 
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riam in termini t Primigeni far e at beni etiam firmavit in bete 

Rota noflra do&ifpmui , & D. mear Alexander Beitela in Lucana 
Primogenitura 1 6. J anuarii 1678. , de qua infra p. }. dee. felci}. 14. 
num.} 2. Eciamjì de proximiori in grada Rifalla mene io; quia femper 
nibilominui intelligicur de prerogativa gradui fuccejjtonit . Simon de 
Pret. conftf. nu. if. , tì feqqu. lib.u Fufar.d. qu. } J 7 - num. J. Cojìil. 
diU. lib.i,. cap. 19. num.} 14. Robl. He- E giuflificò quello ifleflò nel 
tap. 41.5.7. nu.} 2. E noi ancora l’abbiam dimoftrato nel Capo i. t 
ove fondammo , che nella efprefla chiamata del Profsimiore , 
defsi la prolsimità attendere nella linea primogenita , eh’ è la linea 
migliore . 

E Così parimente fi è rifòluta l’ altra quifiione : fe avendo precetta- 
to l’Iftrtutore del maiorafeo di doverfi in quello fuccedere : Salva- 
gradui prerogativa , 0 gradibai feroatii , o pure gradibai in fa 9 
ordine fervandii , poteali intendere , o pur nòefdufa la rapprefen- 
tanza ; imperocché febbene ne’ fedecommcflì lafciati alla Famiglia, 
e nell* altre fucceffìoni , che non defcrifeonfi jure majoraeut , in 
fentimento di alcuni DD. non s* ammette ; volendofi , che aflolu- 
tamente la proflìmità del grado attuale debbafi attendere ; niente- 
dimeno ne’ maioralchi per niun verfo efclufa s’intende ; pofìocchè 
dovendo in quelli venir preferita la linea de’ Primogeniti > giammai 
puote la prerogativa del grado vincere quella della linea: E riducen- 
dofi coiai clausole aH’intelìigenza legale. Tempre s’intende la preroga- 
tiva del grado ordinata tra quei medefimi,che nella linea primogenita 
fi ritrovano:E quelli abbenthè collocati in grado rimoto , preceder 
debbono fenza fallo quei che vantano grado proffimiorc,come oltra 
di Molina , Cafìillo , e dal Cardinal de Luca anno aromeflò per io- 
cootrovertibile Avendan. glof. ao. in l. 40. Tauri nu. 19. Guttiere « 
proci, qq. lib.i. q.67. , è fpeeifice 0 num. e,}, ad ff. Humada in l. a. 
tic. if.p. a. glof. 17. num. ir. Gioì Torre de fuccejf. Inprimogen. & 
major at. cap. 40. $.1. num. 8j., ove fcrifiè,che febbene tra’ Fratelli 
non fi conofca diverfità di grado , dicendoli tutti in un grado iflef- 
lo collocati , pur tutta volta nelle lùccefsionì regolate coll’ordine 
della pridiogenitura , ammettali tra’ mcdefiml la diverfità dc’gra- 
di appellati di primogenitura , dicendoti il Fratello in primo grado, 
e la Sorella per la diverfità del fello , nel fecondo : E tra’ Fratelli 
unicamente il Primo s’intende collocato nel primo grado ; il Secon- 
dogenito nel fecondo ; e così gl’altriin appreflò ; e trà cofloro fo- 
laroente s’ ammette nelle fucccfsioni de' maiorafehi la prerogativa 
del grado : Et Ucce inter Fratrei regulariter non agnofeatur in jure 
diverfi coi gradui ; fed ornati in todem grada confjìere cenfeantur ; 
quando tamen ex declorata , & ex prefa Teflatoris volane atei a ut 
aerea legii determinatione , cum regalato Primogeniture ordine Juc- 
ttdendum ejì ... . fune inter piarci Fratrei, è Sor or et datar d'tvcrf- 
tot gradui , qui propri} vocantur Primogeniture gradui : Et fi ’c Fra- 
ter ejì in primo grada : Soror veri, re/peSu difcrcntie Jcxui , infr- 
ena- 
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tondo : Et inttr tofidem Fruire: , Primogenita : dicitur primom tene- 
re gradum ; Seeundogenilu : feeundum ; Et Ite deineep : , at lenì de- 
clora t eie. Avendanu: in d. 1. 40. tauri glof.it . num.06.Cofl. con f. 67. 
num.y). Amai, refol.oi. per tot. Et in ter co: ejafdem linea labe tur 
prerogativa gradu: } fiextt: , & flato: ex J'entcntia Napodani in ditì. 
confuct.fi moria tur num.ug. e 119., éJ plaribu: retati: Grof. d.n.6\. 
è 63. Jordan. Urftn. de fucecfi.feud. p.i. qu.y. art.o.num.S.y.te Jtqu. ■ 

Nc dichili , che la ragion di dubitare in quella efprelTlone : /alvo gra- 
da: prerogativa fia nata dal dubbio concepito Culla parola preroga- 
tiva atta a dinotare più cofe ; e non già dall’ intelligenza della pa- 
rola gradu : , perchè collantemente intefo si fulfe per lo grado di 
confanguinità in qualunque linea ; imperocché , ficcome non porta 
difficultarfi , che la parola prerogativa dinoti un dritto precipuo , 
ed un privileggio fpecialc /. ultima §. patrimoniorum fi. de Man. l.\. 
fi. de Veteran. I.4. §. ingrefiumfi. de offe. Proconful. 1. 3. §. ultimo fi', 
de Carbon. /Edili. I. ir. fi', de adminiflr . <3 perle. 1. 9. %.ult. dejur. jar.% 
così volendo tal’ uni materialmente credere che preferire si doverti 
il grado , tuttoché di linea inferiore , a ben ragione venner corretti 
dalla comune de’ DD. , i quali ammirerò la prerogativa del gra- 
do nella linea migliore , e per la qualità della fucceflìone de’ Màio- 
rafehi , e per la prefunta mente de’ Fondatori , e per ammettere 
un lignificato fecondo la legale intelligenza . 

E fcbbene averterò giudicato alcuni DD. , che la chiamata del Con- 
giunto più profiìmo , e più vicino furti più efficace cfogn’ altra clau- 
sola , ed efprertione per deludere la rapprefentanza ; pur tuttavol- 
ta ne’ Maiorafchi di Spagna s’ è giamai Tempre riputata querta opi- 
nione per erronea , ed infortenibile ; ed Autori graviflìmi 
i’àn ben’ anche giudicata tale negl’ altri (èdecommeflì , come puo- 
te ortervarfi prelTo il Petra de fideicom. qu. ri. nu. ioa. eam fequ.-, 
di Gattierez prall. queefl. lib.]. qu.67. nu. 18. cum fequ. di CaftilJ. 
tontr. lib.i. cap.xo. é? lìb. 3. cap.19. avendo così fcritto al nu. 3oa. . 
Sueeedit ergi feconda opinio affermativa , iS verior quidem , ac omninà 
tenendo , vidclicet , quod reprgfentatio non exeludattrr , net exclttfia 
cenferi debeat , ex eo , quod Majorotn : ìnflitutor vocavic proximio - 
rem , aut proximiore: ( vulgo , c ’l pariente mas propinquo , o masi, 
cercano ) quam fentenliam non modo in primogenii : , tì Afajoratila: 
Hfpanix probant Hi/pani , nane precitati di ; fed edam in pdeicom- 
mijì: tenuerunt firmicer , atqc/e validifiimè comprobarunt fiequenre: 
Autbore r , Balda: , Alexander , JaJ'on , Cornea: , Decine , Bui- 
na: , Cravctta , Portiu: flbi contraria : , Cephalu : , Decianu: , Hyp- 
politu: Riminaldu: , Petr. ant. de Petra , Alar cu: Anton. Peregrina: , 
Jacobu: Alenocbiu : , Angeli»: Ala t bea tu : , Ludovici/: Aiolina , Ve- 
lafquez A vendano : , Joanne: Gattierez , DoSlor Spino , Additior.a- 
tor deciflonum Genux , tì Hicronyma: de Cavallo: , quo: ego recenfui ; 
è' prò bue parte commemoravi quotid. bar. controv. jur. lìb. a. tap.ic. 
nu.y. per tot ; & ultra relato: ibi , tandem fententiam ample&untar 
PrxC. in tonfi. 17. na.6. lib.i. J ac. Atonici, de Alba confi, fi . nu.f . , 
3. E a Pi 
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8 sJfi, f uot rffitt ja* Menotb. in eonfi%v\ /**■*■ M- 4 * i uHfit- 
, 6 copio/* cOmprobat , * ^£.4. pref.yi- n.u, Paim Ludoy< 
Moli n. eo.j. dejujl . , # fir. di/p. U9- à* 4 - fid-44»- • '■£ e.-Vtrè prò 
hoc poti! concluduni rat ione! pinta a me confidtr.aen , (5 addati* d, 
eap.20. ex nu.%. cum plurib ■ fiequ. , api vederi poterei nC ... Et 
quod accinti od mojorotus nqjlroi, raiiontm concludenum. tradir Me- 
li n. de Hfpan.primog. l)b .9. ctp- 3 . »# x 1 . , 8 rurfitt inaddr. ptftii* 
fffl Db. 4. od fin. tib.au. i*> infine > obi dleif nullo j are probori *V. 
quod confiti! uenda Jit differenti a, inter vocationtm proximbnt futi a/n, 
a (egei vel ab borni ne . Sane cum 0 lege peoni mi or odjùcccffìonem. 
vocatur , reprobimeli » a èmidi tur , 8 proximior file dif ittfi , qui. , 
mediante beneficio repr*fentatinni \ , loctim , 8 gradua» primoyfnitj, 
pr et defettibili occupa! , 8 ingr editar ; quamt'is alter proximior Ju Un. 
ite. ir. p.a. probatur ibi. Ifive beredar el Reyno el mai propinqua 
pariante , ubi , ut videi , lex votai ad fitcejfinnem proximior em , 
é nibi tornino 1 reprnjèntatio admittitur . Et ideino Id quoque fiat ut 
debet in bominit dUpofitione , ex vulgatiifiris regniti , & tritìi DD. 
allegationibus , ho precipue , quod il , qui per rtpréfentqtionem fitte- 
tedi t , in linea eateros precedi t ; 8 quia ti Unea primogeniti defletti 
die , proximicrh zocatio verifica tur in co y 8 cut eroi omnet cxdudil , 
punta e a , qun piena mona J apra hoc codem capite adnot atq fiere : è» 
textum Jìngularem in ptopqfito in cap. de nqt. fiuteef. Feud. ibi . Et 
hoc cji , quod dieitur ad pr ex imi or et per tènere , ifii veri» proximior» i 
effe die un tur , rfipeSfi aliar um linear um . 

/vendo profepuito 9 dimortrare dal nu. 10.4- ad jo<. co! P autorità di 
Pelate a Merei in I.40. Tauri , del P. Molta, dtjufi.,8 jur. di fi. 6 191 
di Marco Ant. Peregrino de fUeitom. qrt,% 1. vt/,9. 8 n. di Guitte . 
ree difi. 67. au.19- ad 1 ?. e d'altri DD. da quelli riferiti , 

che la chiamata del pile profifimo Cognato ; e del Profiìmiore doveni 
doH riferir? ad fittile Slum jnris , noft efdude la tapprefentania 
ammeffa dalla t. 4$». di Toro ; ma ammeue ■ profiimi a ri (petto 
dell’ordine del Ricredere; e non a riguardo della proffimità della 
parentela , e del (àngue . . 

A Bbiam cennate quelle malli me, non perchè fett’aveflèro ufoiMar- 
chefi di Moja dellVfpreflìone : Salfa gradui prerogativa, ; 0 gra- 
dibui fervati! ^ 0 gradibui in fio ordine Jcrvandin t non perchè 
Ri filmo nel calo della Succellione del paricnte mas propinquo y t 
mas cercano ; ma per dare a divedere , che in cafi più predanti , 0 
dichiarati , Il prerogativa del grado , e la pmffìmità del Congiun- 
to 1 fonofì ammefle , ed attefe a fàvole dei Primogenito nella Ih 
nea Primogenita , fenaa e/cluilcrfi la tapprelèntajione . 

S R adunque, in linguaggio de’ Legislatori, il grado dinota ancor tali* 
nea : Se per cornuti ulo di ragionare, ed in fentitnento de’Dotwri , 
allora che trattafi de’ Maiorafchi , il grada è queHo , che ckfchcdun 
Fratello col Aio nafeere si à collituito , tramandandolo alla fua 
difeendenaa : Se nella fùcceflione de’ Maiorafchi , l| chiamata de’ 
più Proflìmi , e più vicini Parenti , c Cognati ; e I’ cfprcfltone' 
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de* ProlTi miori ; e la fpiega fatta di doverti fuccedere a fe- 
conda della prerogativa del grado , unicamente deve attenderti 
tra quei , che fono d’una rOcfsa Linea , e propriamente della Pri- 
roogenita , che per naturalezza de’ Maiorafchi vien chiamata ; 
talché, per fcntimcnto univerfale, colui, eh’ è collocato in quella li- 
nea , quantunque di grado rimoziore , efdudc ogn’ altro Proffi- 
miore di linea non preferita : Non è (Iravagante l’ imprendere , 
che per refpreflìone ofata da’ Marche!! di Moja di dover prece- 
dere il primo grado al fecondo : quello al terzo : il terzo al quar« 
to, e con quell’ ordine in approdò, avelie a fuccedere la Secon- 
dogenita in etclulìone del Figlio della Primogenita, come , fe contro 
la natura de’ Maiorafchi , prefeindiamo dalla l. di Toro, si fufse dagl* 
Illitutori preterito il grado della linea Secondogeniale alla linea Pri- 
mogenita ? Ed imprenderlo, dopoché i Fondatori, a rifpctto di tutti 
li SuccetTori, pretenderò per modo di regola generale la preferenza 
ne’Difcendenti della linea primogenita, ancorché rimoziori,ed abben- 
ché Donne si fufsero in efclufione de’ mafehi Proflìmiori della linea 
SecondogenitaPE dopoché inquetlomedelimo periodo efprefsamen- 
tc inculcarono di quella regola l’ ofservanza ; e particolarmente re- 
fero preferiti li Primogeniti , egli Nipoti , e Pronipoti al Zio? 

C ontinuarono a dichiarare l’ Illitutori , che venendo il Maiorafco 
pofseduto da alcuna Figlia , o Nipote , o Pronipote di D.Ferdi- 
rando , o altra Donna fua Difendente per linea retta legittima , 
c naturale ; e cotcrta Figlia , Nipote , o Pronipote , o altra Di- 
fendente la (ci afte Figli , o Nipoti marchi , e femine legittime , e 
naturali , confeguir dovelse il pofscfso del Maiorafco prima il Fi- 
glio , che la Figlia , e pria il Nipote , che la Nipote , ancorché i 
«naftoli avefsero minore età : Conchè dovefse efser pretèrito il Pri- 
mo al Secondo : il Secondo al Terzo , e così I’ ulteriori Difen- 
denti . Se però quella Donna pofseditrice del Maiorafco venifse a 
morte lènza Figli Mafchi , che in quello cafo fuccedefse la (ha Fi- 
glia maggiore , priachè il Nipote mafehio della Seconda , o terza 
Figlia . • • ' - 

$. V I. 

P Erò fi aeaeziert , que obiert tl diebo mayorazgo algunafija , o aie» 
ta , o viznieta do voi tl diebo Don Ferrando nucjiro bìjo , o atra 
mager defeendiente por linea dereeba legitima , y defpuei la tal bija , 
o ni et a , o viznieta , o otra quolquitr defeendiente dejara fjos ofijat , 
tiietoi o nietas legitimoi de legitimo matrimonio nacidot ; queremoi y 
et nuefra volantad , qae boy a el diebo mayorazgo antet el bijo que 
la bija, y antet elnieto qae la mieta, aunque lei baronts fean me- 
noret en edad : y qae rodavio lo bay a ante i el primero que no tl fe - 
guado , y antet el fegundo que no tl feretro , y ajt fea de lot otrot de- 
fccndientct yfiguientei defpuei de efios . Però fi la tal mager , que obie • 
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re tl dìcbo moyorazgo tn algum co fot , figo» y corno de /ufo fi concit- 
ile , murìcr e fin fifii barone e ; qut bay a fu fi]a mayor cl diebo mayn- 
razgo , aneti qut tl nitro haron dtfu fegunda , 0 eercero bija , Jbl.60. 
àt., è 61. 

Il diierminato in queAo 5. , lungi dal (omminiArare al Principe di 
Stigliano verno motivo in avvaloramento della Tua pretendenza , 
vieppiù conferma d' avere l’ IAitutori preferita b Linea Primoge» 
nita al grado della Parentela , e del Sangue , ammettendo quel 
dritto di rapprefentanza , che vien preferitto dalla /. 40. di Toro ; 
perchè dopo aver ordinato , che venendo a morte la Figlia , o ’l Ni- 
potè , o il Pronipote di D.Fernando, o altra dilui Difendente Poli 
(editrice del Maiorafco con Figli, o Nipoti dell'uno, o dell’altro 
fefso fnccericre li dovette prima il Mafchio , che la Fenina , (eb- 
bene il Mafchio fufse d’età minore d'S .' efprefseroa cbt in ogni ma- 
niera fi preferiffe il primo al fecondo : il fecondo al terzo ; t coll 
fi prateicoffe cogli ulteriori Difendenti : Ma , che morendo la Don- 
na pefieditrict fienza mafie bi ,• l ’ amme reeffe al Maiorafco la dilei fi- 

f lia maggiore , in eftlufianc del Nipote majebio dello ftconda , t terza 
'iglia . D’onde si Icorge la perpetua generai chiamata de’ Primo- 
geniti della linea primogpnita, anche in efclufione de’ Maichi dell* 
linea fecondo , e terzogenita . 


• T y 

JRefcrifsero fufseguentemente l’ IAitutori , che fe per avventuri j 
. D.Ferdinando moriffe fenza Figli legittimi , e naturali , c si ritro- * 
valsero in tempo di Aia morte uno , o più Nipoti , c Pronipoti 
legittimi , e naturali fuoi Difcendenri , che in tal calo il Maiorafco 
pervenirti: a’ Nipoti , Pronipoti , o Abnipoti, che si ritrovafsero 
vivi . Dovendoli però intendere , che nell’efiAenza de’ Nipoti , 
non s’ ammettefsero i Pronipoti ; e nell’ efiftenza de’ Pronipoti j 
non si ammettefsero gl’ Abnepoti ; dovendo precedere i più pror 
pinqui , e vicini agli più rirooti in grado , éd il maggiore d'anni* 
fe fufse d’ ugual grado . E titrovandofi due Pcrfone nate d’ un 
medefimu parto , si dafse la preferenza al Mafchio , in efclufione 
della Donna : Ed efsendo nati amendue mafcoli , vcnifse preferito 
il nato prima : ed efsendo ignoto , s’ammettefse il nominato dall* 
attuai Pofsefsore : E non volendo, e non potendo quelli nominar- 
lo , ed eliggerlo , dalla forte della bufsola riconofcefse l’ammiflìo- 
•>e al Maiorafco colui , che veniva in prima eAratie . - 


%. VII. 


Y Si por abentura tl diebo Don Hernando nuefiro bijo fin are fin 
bijos kgitimoi y naturale s de fu cutrpo engendradoi , corno diebo 
es , lo que Diot no quieta , y quedaren al riempo de fu follccimicnto 
alguno 0 algunoi ni et 01 0 vìznie/os legitimoi y uoeora/e/ , que ven- 
ga" y dtjciendan por Unta legirimo y naturai ; queremos y ei nutflra 
tioluntod , que vengo 0 deficit nda tl diebo nuefiro moyorazgo con lodo 

• “ lo 


Jofibrediebo a 7 m meta: , ovitnieto : , o trdnfbiznieto : , quefiuertn 
vfoot. Pero enti cndafi i que eflante loi meta , no venga a lo: vii- 
nietos , y ejlante lo i visnteto : , no vengo a lo: tranjòiznieto: ; mai- 
que precedan los ma: propinquo: , y cere ano: a lo: ma: remoto : ingrati 
do , y elmayor de dia: , fi fuere de ma: y goal grado . 1 
Tftfueren dm perfino : de un mentre; qui preceda el baron a la bit», 
bra : ojì en cjìe cafi , corno en lodo: lo: otro : que occurren o paeden 
ocurrir en lajuccejjton de ejìe mayorazgo, y Jì ambo: lo: que nacieren 
de un vientre fuere n barone: ; -que preceda y fio preibr ido el que pri* T 
mero nàciere . T fi no fi p a diere probar y faber qual natio primerà. ; X 
que en tal tufi bay a et dieta mayorazgo aquel qae de elio: nombrare p 
y elegiere la perfino , qae al ditto tiempo tubiere ti dieta mayorazgo . 

T fi no quifìere nombrar y elegir , o no pu diere ; que en tal cafi echtn 
fuerte: èntre fi la: tale: perfino: , que no fi fupierc quien nacio prè- 
merà : y aquel , aquìen euplere la fuerte, bay a -y tenga el diebo 
mayorazgo y bien af: corno fi fuere nacido prèmerò , f alido pri mero di- 
mando . 

ma -mmc , in atta uw»\ » « . Wvs t\ w.c . . joonolam/ 


C On chiarezza maggiore, abbenchè quella non fb (Te punto necef- 
faria , fi ripetè in quello $. la Volontà degl’ Iflitutori della chia- 
mata de’ Primogeniti , colla prelazione della linea Primogenita alla 
prollìmità del grado di altra linea , a tenor del dirotto dalla /. 40. 
di Toro . E fé mai dire fi volelTe , thè dall’eflere flati preferiti gli 
Nipoti agli Pronipoti , e quelli agli Abnepoti , con doverli preferì-* 
r'c i più proffìmi agli più rimoti in grado , fi defuma diraoftrazio^ T 
di preferenza del grado alla linea primogenita , farebbe un informe, 
fillogifmo. Ed eccolo dimoftratò ' ’ ' ' ■ 

Conflderarono gl’Iflitutori , che potea D. Ferdinando morir feiiza Fi- 
gli, lafciando però Nipóti) c Pronipoti da se difccndenti ;ed in que- 
llo cafo ordinarono , che a’medefimi il maiorafeo fi dcfèrilfe,, con 
preferirfi i Nipoti a’ Pronipoti , e gli Pronipóti agli Abnipoti j 
ferendoli i più proflimi agli più cimeli m grado ; e ’l maggiore d'an- 
ni , fé fufse d’ugual grado . Ma ognun vede , che quella prelazione 
iftabililfi fra quei ,ch’erano d’una medellma linea . Potea il premor- 
to Figlio primogenito di D.Ferdinando lafciar Figli, Nipoti ,e Pro- 
nipoti per linea retta da se difendenti , ed in quella cafo ordinoflty- 
che ncll’efillenza del Figlio non s’ammettéfse il Nipote ; ed eflfteuda- 
quello ', fi prcferifse al Pronipote ; perchè in quella maniera defe- 
rivafi la fucceflìone al Primogenito dèlia linea primogenita , fecon- 
do la naturalezza de’ maioraf hi , e gialla la regola , che s’erà detta- 
ta . E quello Primogenito venivaad efsereilpiù proflìmo: Ma non 
già fi prefcrifse,chc nelPefiflenza de’ Nipoti , Pronipoti , e Trinca 
poti di diverte linee , che avean forf* li divertì Figli di O. Ferdinan- 
do cofliiuite , gli Nipoti della line* fecondogenit» fi preferiftero a*. 
Pronipoti; e quelli agli'Trinepoti della linea primogenita . Quello - 
è il vero le nfo del 5 - Quello fenfivvièn’anche dichiarato dall’ultima 
parte dcll’iftefsoS-', laddove daflì ls prelazione al maiorafeo al più prò- 


C ) 

pioqdo, • viwotìjf* re«fc Wse di ugual grad^. E qpcfto fentiinemb 
vj««e avvalora»* dall’iOfflnfuftc maflìmc legali poco fi rapportate, 
di «ferirli (*W^MÌ|e.%Q«i^lde;(WWf»lchi le (.Inumale efprel- 
fedt’ftiù proffi«n*cungA»Wa*- fe «chiede Wol^Mniià, e le prèferitte 
prerogative di grado all* |ioeai.PtimogJE'«h a t i/ebben colui, che la 
rappresati» fiaA parerne più rinjttm j «d w*p»con cenci** grada 1 
nmaztpre tr.vtv.r v, > bv.s tt\ it\ *. > '-ve-. , Vi\-, • . ^ ■ ;• 

;• .V.,' •.. - • ; . «\ . '' •,• , : ; • >■'..?■■ 'A u'i *:•■>. o 

I Nrit fi jefprefeewr gi'JftfUHcu'i che fempre v«d r dovefse preferito i| 
.Ddeeodentc per line» wafoclin*' al Di (tenderne per linea femmina, 
e, futa® ancor fempre prefetto i| Nipote \ ,« H Pronipote rial Figlio 
maggiore agh'eitei'Nipvtij e Pronipoti , ed *kù Oiliendciui de’ Fi- 
fi? fecondo » e tcrjQgfwi , quantunque avviserò età maggiore . /? 
che qasftg via , ordina, e tegola tqnqr/x tbufle quando aitano di' Di' 
/tendenti di D. Fendi»* tifa , fui pervenne il mmerafeo , mprifle Jcnz* 
figli legittimi, e valutali, e hfcwfie Nippli » « troni poti , o altri Di' 
/fendenti legittimi , t naturali . Dovendo in ogni maniera ', e per 
qualunque ca (o,per la via , ordine , t/orma preferirti , ammetterli 
al roani rato una Ibi* perfona , fenaa che venghi in patte alcuna tra 
dac , c tre Peritine di ugual grado divifo . ( . :> ( f . 


• .ir uX.'L ili i . • 

S. Vili. r:i- . 

• < a t i- - , • o; ! i OS. ÌJ. : • • t 

\jT Quo /tempre preceda tl que viaiere por line* ma/culi aa , al que 
J- titniere por Unta femen in a t y atte /tempre preceda e l Nido , y 
tl Vìznieto del iijo mayor cn tl diche mayoratgo a lot otrgi Nietos , 

* y Viznietos , y a lta aerei dejctndieatei de fai èijoi /egundoi , Q tette- 
rà , aunque a quel hi fio* mayorc de diai . Y que par eque efla via , y 
orden , y regìa fi foga quando alga no de he de/ceudienlet del ditto 
D- H‘rnando de Boba di Ih nuefiro bijq , a quia "Miniere et d'ubo ma- 
yoraxgp , nitriere fin bijet legióne! ,y natttrqlei , y de]are Nietoi , 
y Viznlttot , y otros Defiendienhi legitimos , y de leghino ma t rimo - , 
nio nacidos : y que lodavi a , y fu tede cajq eoe l* via , y firma , y er- 
dtn /ujòdicba bay» el ditto mayqrezga , y lire nei /ufodieboi urta per/o-, 
nfi interamente mjolidum , y no/ea divi/à ni perfido entra dai perjo- 
rut , ni mai quieti finn ygaahl > ejlando quien dei yguales . 

Ed ecco, che la eh nudi ma difpofizione di quello §. tende all’intatto 
mani ledo quanto Ila fallace l’intfrpretaaiooie ,che potrebbe «ftogi- 
taefi nel i precedente a «(petto della prelazione de’ Nipoti a’ Pro- 
nipoti ; c die’ Pronipoti agli Abnenoti ; dettandoli qui rotondamen- 
te * CHE ’L NIPOTE , B% PRONIPOTE DEL FIGLIO 
MAGGIORE dovean precedere nella (uccfiìtonc del tnaiorafeo 
agli Nipoti , Pronipoti , ed altri Ddcendcnti de’ Figli fecondo , c 
terzogeniti , tuttocchè quelli fallerò d’età maggiore : E che quello 
praticar fempre fi doveflè , allorché qualunque Poflèfibre , difcen- 
tknte da D. Ferdinando , lenza pigli Ito tnotiife . Vedendoli in 
* t-i q.ue- 
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quella maniera contemplato il Primogenito della Linea primo-' 
genita , in cfclurìone degl’ altri della Linea fecondo , c terzo- 
genita . 

P Revedendo dipoi gl’Iftitutori la mancanza di tutti quelli ; cioè, - 
di D. Ferdinando , c de’ Tuoi Figli , e d’altri Difendenti legittimi 
per linea retta , così mafchi , come fmine : Ed in quello cafo , ceA 
landò all’intutto la linea Difendente di quelli primi contemplati , 
echiamati, vollero, che doveflè fuccedere nel maiorafo D.Gio-, 
vanni di Cabrerà altro lor Figlio , come di già avean detto , per fe, 
ed in Tua vita , e per i Tuoi Figli , e Figlie , e Difendenti da loro 
legittimi , e naturali , co’ vincoli , condizioni , follicuzioni , qualità, 
e regole dettate nella chiamata di D. Ferdinando, e de’ Tuoi Difen- 
denti mafchi, e femine , nell’illelsa maniera, e coll’iftefso ordine , 
c forma , che avean di l'opra efprefso nella perfona di DJfrdinando, 
e de’ fuoi Difendenti . . . . 

E Mancando tutti colloro , cioè , D.Ferdinando in prima , ed i luol 
Figli, Nipoti,ed altri fuoi Difendenti legittimi, e naturali dell’uno, 
c dell’altro fefso: e dopo D.Giovanni^d i fuoi Difendenti legittimi, 
e naturali , mafchi , e fmine coll'ordine efprefsato, fidiferilse il 
maiorafeo a D. Ifabella lor figliuola per fe , ed in fua vita, e {fri f 
fuoi Figli, e Nipoti dell’uno , e dell’altro fefso di linea legittima, e na- 
turale . ' •• 

Ed in mancanza di tutti quelli fi ammettefsero al godimento del ma- 
iorafo la Contefsa D. Maria , altra lor Figlia , ed i fuoi Figli mafchi, 
e' femine legittime , e naturali , fecondo l’ordine , e regola di fopra 
dinotata . E così apprefso da grado in grado : Con che però lo con- 
fe'mifse il maggiore di età pria del minore , efsendo di ugual gra- 
do, purché il minore non fufse mafcolo, come avean dichiarato. 

E lafciando la tal Donna Figli, o Nipoti mafchi, o femine , che s’ara-, 
mettefse al maiorafeo prima il Figlio malchio , che la Figlia femina; 
e pria il Nipote, che la Nipote; tuttoché il Nipote , o Pronipote 
fufse di minore età ; dovendolo afsolutamente confeguirp pria il. 
primo grado , che il fecondo; e prima il fecondo , che il terzo. E 
così gl'tltri gradi fulseguenti dòpo di quelli . 

Ed ordinarono finalmente i Fondatori, che in tutto il difopra difpofto, 
non meno a rifpetto de’ mafchi , che delle feritine , s’ofservafse la y 
regola , e l'ordine, che avean data , e dichiarato nel cafo , che D.,^ 
Ferdinando ad eflì loro fopravivefse , ed ereditale quel maiorafo , ‘ 
cd in elèo comindafte ad aver’effetto , ripetendoli , dichiarandoli , 
ed ordinandoli novellamente ; volendo , che ciaf hedun Succefsore 
cfattamente l’ofservafsc. 

1 . t . ■ ■ . • , • . 

5 . ’ ' \ \ • , 

* E f S.IX. 
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• ' §» i X« ) . • 

Y Eh desfallecimiento dt todoi loi fufodichoi , cambiate a /aver , 
dei ditbo Don Hernando , y de lodai fui bijot ,y Èljai , y otrot de* 
jcendkntts por linea derteba ira ili mas , y naturala , corno diebo es , 
ojì baranti , tomo magarti , y fallando lo ditba fa linea dcfttndiente 
de lodo ; queremm , y ti nere lira voltmtad , que baya y btrede , y Juc- 
ceda c» todoi lot di eboi bitnti dt efia ditba donacion , y maycrazgo 
D.J/ten de Cabrerà nuetìro bijo kgìtima , y naturai , birmano del 
diebo Don Hernando , temo diebo ei , para lì yen fa vi da , y para fui 
bfjoi , y bijai ,y defetndientetdt e Hot kgitimos , y dt legitimo matri- 
monio natidot ,yproereadoi , eoa los Dincu lot , y tondieiontt , y fojìi*. 
t/tdonn , calidadet , y reglas puefht al dkbo Don Hernando nuefiro 
bijo , y a fui bijoi, y dtfet adita tei barone i , y hembrat , ali corno y 
por la or dea , forma , y ma nera , (tue de fufo es contenido en la perfo -, 
ria del diebo Don Hernando nutfiro bijo , y en los diebot fui de/cen - 
ditata* tìo • ,ii*j .i t 

• ’ 1 • §• X« 'i ii'.. 

V En deifallteimiento de rodo lofùfidiebo ; c ambirne a fabtr sfalle- 
tiendo pri meramente el di cboDon Hernando dt Boba di ila nuefiro 
bijo ,yj»t bijot , y bijai , Nieiot , y Nietai , y todoi lot otroi fai De - , 
fitndienm Ieri ti mot por linea deruba , ajt barone t, corno magtret : y 
otrofi fall: tiendo el diebo Don Juan de Cabrerà nuefiro bijo , y fui 
bijot , y bijai , Nienti ,y Nietai , y otrot fai Defcendientei por linea, 
àtrecha ligi rimai , y naturala , ajt baronet , corno mugerts , por la 
or dea quefufo ditba es ; queremos , que en tal cafo bay» , y tenga ,y 
pofsea ,y btrede , yfueceda en todoi los diebot bitnet , y donacion , y 
nuefiro^ mayoratgo fofodicho Dotta Sfatiti de Bobadilla nuejìra bijo 
parafi y enfi vida ,y iefpuei , y dente en addante fui bijoi, y bìjaiy. 
y Nitro s , y Nietai , pus dt ella defieuditrtn por Urna kgìtima , y 
naturai . . - •• • ... -, , 


5- X I. 


- - - '<• - ■ * • : • ìc;:-;. - , • 

Y Enfitileàmicnto de todoi hi fufidiebùi , fegati y tomo die botti que 
• btryoy venga «l diebo tnaycrangO, y hit nei cu el eontenidosa la 
Cindtfa Doto Maria ttucflra bija legitimo , y naturai , y a fui bijot 
y bijai legilimet , y naturate! , fégati y per la orden,y regia , que de 
Jufà fi Matèrne , y qfi donde abap dt grado en grado : peri que loda*, 
via lo baya el mayor de diat anta que el menpr , Jftndo deygual gra- 
do , /alvo fi e! menar f, vere baro n , tomo diebo es . Peri en el cafo , que 
no hacienda bijo , fueceda en ejie moyorazgo bija iegttima por linea 
derecha , fegun diebo es , y la tal muger dejarebijo ~o bijai , Nieto o 
Nietai i queremoi ,yei nuefira voiuntad , que def putì de ella baya el 
v - ' ' i ditto 
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dicbo may orango anici fi bijo que no la bija , y tl Mieto 
Mieta , aur>quc el tal Mieto , oViznieto fea menor de et ad 


fegundo 
defpuet < 


ij a , y tl Mieto que no la 
o menor de et ad , y que to- 
no el fegundo , y ante j eJ 
• Ics otroi gradai f gaietti et 


Y Qutremoi , y et nueflro vcluntai , que en lodo lo fufiiicbo , 
ajì de lei baronet , corno de lai bcmbrat , fi guardi la regia , y 
ordtn , que de fujo dicha et , y dettar ada , en cafì que el dicbo Dote 
liernando de Bob adì Ila nueflro bijo f nere vivo al t tempo de nueflro 
falle cimicnto , y que obiere , y beredart el dicbo nueflro moyorazgp > 
y en ei comentore batter rfèffo , lo qual repetìmoi > y bavemot aqui 
por repetido , v exprefi , y dettar ado . T declorando : , y ordena - 
mas , que a quieti de lai (bbredicbai perfbnat , en tjuien tatytrt\ 
y liniere , y beredart efle dicbo mayorozgo , fiegun y por la ^ta, fórma* 
y ordcn que dicha ei , Jìendo baronet , o hembrat en dtfcm de 
que el que lo tubiere o pofeyert , guarde , tenga , y compia lodo la 
aqui contentilo en ella dieta nueflro tnfUtueion , 

T no tornendo perfino a/guna , que fea bijo o bija de nofilrot ombos 
do: , ni Mieto , ni Vtznieta , ni otrò defietidientt algnno de nueftra 
linage , que proeeda , y defiUnda de noi \ y de dot diebos nue/troi bijot 
y bijas , figun y corno dicha et ; queremot' que haya el aicho nucltm 
may orango ,n fea llamado a el ,y lo tenga , J poftea con toiai lai. 
claufulat , y vintali» fufìiìchm , el partente mai cercano , y P r °P ,n ?‘ 
quo , que de nm ,y de qaalqttlcr de noi fi ballate , todaxna pretedtentin 
el baro » » lo timbra d'"\ . 

tt> l-i-j -: t 5 I* - } 3 , :■ UMMI1 9S.TM ”■’) ; r ■ J 


la linea al srado , con deferirti la fbecCffioVi<? delhiajorafco al FVirno- 
genito difeendente dal Primogenito dell* Knéa pVitfiogcwale , 
doli ranprefentarela neribn» del fuo Accendente , che v ‘ j° " rl I 
trovafee , dovrebbe foceederC . Si dichiara nelf. IX. > laddove a 
Iccge : che tuttavia labbia prima il maggior di tempo , eoe il minore. 


to . Bold. in l. tuo, antiqnioribut 19. team. Ifl . ** « jwr.m'ro™*.-» 
Menoch. confa», numi x . è 4 *. , ' « tonfi tcX'.Vum^y. , Affitti.* 
tcnf.\q. num.». 13 3. , Raudenf. de ana/og. tSp.ìf. num. 167.0 « •» 
Tiraqucll. de far. primógenit. qua fi. 1 . num.ìo. ^ Gratta». difiept.fi 
renfcap.i^4. num.%. è if. , Ciarli», contr.firtnf. num. 4 . , Galcot^ 
toner. 48. num. f. , Palma confi 96. num. 5. e vieppiù nelle Sparir. 
Tbefour. ou*fl. fin-n fa. mh». a « , Covorru. probi, tap. 7 8 • 

Frane. Vcdqfo fi fio Joa***part. a.-fiekhtl l-U**”' 
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fcrt. jur. 49- rupi. 3 f. , Allegrati, contr. 7 T- rum. 4. & fequ. lib. 2. , 
Man) ì confuto ■ 92. num. e ,. , c0nfult.9y.num. 1 H.lìb.l. ,& confuto. 197. 
num.-fi ., Leo decif. Falene. 109. , Card, de Luco defideicnm. dijc.\. 
uum.f., amendue quelle voci elprimono quello , che htrovafi il 
primo nella linea primogenita , la quale riputali chiamata Tempre 
nella Tuccellìone . Add. ad Moli», de Hifpan. Primog. tap.S.num. 18. 
è 19. dccif 14. per. Torre de futctjf. in majorat. rum. 49. , ed anima- 
tori quel Primogenito , che dovrebbe fuccedere per lo beneficio 
della rapprefentanza . Quarto etiam loco ( fcrifse Moli n. de Hifpan. 
Prìmcg. hb.j. eap.i. num.iS.è 19.) controverti poterit , utrum ex 
ito vtrbii , feilicet : Succedei Filini major natu , reprafentatio ex- 
tiufa eenjtalur , ubi Filini fecundogcnitut , Nipote ex fìtoo primoge- 
nito reliSlo , natu major ejì ? . . . Hit autem non objìantibus , di- 
ccndt/m erto ex bit verbit , in Hifpanorum Primogenito reprafentatio- 
nem non extludi tic. E dopo aver largamente claminata quella idei- 
la controversa Catullo cap.19. lib . ; . conchiufe al rum. 324. Hit to- 
rneo ncnuanuam rtfragautibm , in Hifpanorum Primogenito , atque in 
majoratibru perpetui! cujufque Nationto (Jìejufdem natura lini , é> 
uni dumtaxal deferendi ) ex verbi 1 prefetto , qui bui cave tur , quod 
Filini major natu fuceedot % reprajentationem non extludi ; net ab /«- 
fi tutore extlujam conferì , firmiter ajfercnd/tm eji . Molina tic. Et 
ante ipfum Jìc cxprcjfm tenuto Didacui Covarmi/. prati. diti. cap. 38. 
num. 11. fequuntur Humada in l. 2. tit. 1 y. pari. a. glof. 17. num.iy. , 
Matien. in l.f. tit.q.glof. 6. per tot. lib. y. nota Coltosi. Lug. , Fe- 
lazonez Avendan. di SI. glof. 17. /. 40. Tauri ex num. 33. cum fequ. 
P. Ludovicui Molina tom.j. dejujì. (5 jur. difp.619. num. f.fiL 443. 
Avendo continuato ad avvalorare ne* numeri leguenti , con argo- 
menti valevoliflimi , quella più che certa proporzione , di cui non 
efitò punto , e per Legge comune , e per le leggi di Sicilia , e per 
le leggi di Spagna Antonino di' Amato refol. 1. num. ai. Set un dui 
cape 1 ejì , ei fcrilse , quando ex Feudi fuccejfone ; Del ex clauftela /v- 
rii Francorum ; ve! ex Jiatuto ; vel ali ter votai ur cxpreftè , ve/ ta- 
citi primogenie ut , vel major natte cum quali tate primogenitura ; 
adeo quod Feudren debeat in Primogenito 1 tranjìre , ve i juxta verbo 
textui d. cap. fi aliquem , primogenitura prerogativa fervanda cjl : 
Ilio enim co fu non tot /pici tur quii tot major aiate , vel fenior , fectm- 
dum faSti con’ingtntiam ; fed ordo , iS prerogativa primogenitura 
fervanda eji ; iS ÌUa verbo , viJclicct : MAJOR NATU , MINO- 
RI , inteltogantur fervalo ordine , èS prerogativa primogenitura , 
qua prarogativa primogenitura in co textu cxprtffa , /empir ripetila 
etnfetur : ita, contro pradiclot, formam , è verbo vacai ionis diver- 
. fiatando , favore natu minorto ex Primogenito defeendentto , conjultb 
Tcfpondcnt Grat. conf.6. è' 7. lib. 1 . , Atoiat. inter conf. Grat. conj.%. 
lib. 1 . , Menocb. conf. 98 1 . per tot. lib. io., 0» conf 1 082 .per tot. lib. 11., 
è in Jì mito optimi Surdui confqyy. , quod eji duplica rum conf. 468. 
lib. 4., Fatonzucl. conf. 69. num. la. , Cojia de majorat. bonor. Reg. 
Corona pari. 1. num. n., Marta de JueceJf. toga/, pari. 3. quajì.9. 

art. 2. 
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ètt. ». nam. if-, Cototr. tmr. refolat. Uh. j. capAt. de Cranfmtf* 
mw*.)oi. # JM. , Gabriel Pereyra de Cafro desAi$, 

e* /.Regia, l/a. ia majerata mftontato 4 te. ' ' • V • 

E vieppiù fi Chiara la votomi de’ Marciteti di Moja conforme a\ 
poltro afsunto coll'ultima pane del $. iftcfso , ove parlandoti delia, 
facce filone nrt maiorafco, difpitgito Vofstrva r e tuttavia l’ abbia il 
primo giada prima dii finndo : ed il fecondo pria dei terso ; e mi 
Jìa degt aitai gtodi aqutfti fiìfègaenti . Dinotando qoefta efpfeflio- 
ne la chiamata efprcfsa del Difendente prtmogemtp . deità . lineai 
primogenita , in efclufioar dei fecoo doge n ito proti» miore , Non in- ; 
eoo stando dubbiezza, come di fopra moOrammo , che li gradi nel? 
le fucccflloni delle primogeniture , e de’ ma ionici) t dinotano la di? 
verfa tinca > o tian gradi rti prima , e lecondogenitura , che li Pigli 
s’abbino coftltuito giuda f ordine det dilorq nafcimcnto , eh’ è lor- 
dine del fu£cedere , ette debbe ofseryarfi . , i, 

I H damo adunque per h» Principe di Stigliano ricorreti alla difnofi* 
aione di quella parte della /.40. di Tara, colla quale fi efcluae hi 
rapprefentanza a favore del Difendente primogenito della linea ptK 
mogeniaie , allorché J’ Iltnmore del maiorafco non l’ abbia volu- 
ta ammettere , difponendone altrimenti: la fucceflùone. In da<M 
fi ci ricorre ; dappoicché non folamente non fognaronfi i Marehefi 
di Moja di ritedere dalla prò vida Ah er orinazione dì quella legge in 
quanto alla ftìcceflione nel diloro maiorafco,' ma ogni periodo deBa 
frittura di fondazione fpira que’ medcOmi fentimeiiti, che la Legge 
Metili contiene . Ed ogn’ Uopi fcevera di paflione de* confelfarc » 
che ,P Kiitutori in ogni calo , c fpecialmcnte nell* avvenuto voliera 
ammeflb atta fùcceflione del maiorafeo il Difcendente: primogenito, 
delta linea primogenita , tuttoché rimnziore , in tlbliaflooe del prof-, 
trmiora , eh* altra linai inferiore wpprcfcmi , ,|i 

•' "i II. • „t» 

N F.’ credali delle coffe pii agevoli F imprehdere , che f Iftittrtoiie 
di un -maiorafeo nfen fiafi uniformato oldifpoflo delia /. 40. di 
Toro ; mentrecchè , non appigliandoci punta alla Prammatica del 
jSif.jed ammettendo, che la coni r am volontà , bt volontà eftluliva 
della rapprefentanza, non abbia ad effrteefpreflTajma da congettura 
polla defumcrti, non Vi peri) , che le coogettueenon debbano edere 
evidenti, ed urgentiflime,che nafeano da parole chiare, e non equivo-i 
che della iddpofizione ; onde vadali con certezza a comprendere di 
aver’ voluto l’Iftitutore deludere la rapprefentaazayed ammettere al? 
tro modo di Ititcede telati ridiente nel dubbia attender tempre deve- 
ti la rapprdent azione dichiarata dalla Adi Toro: Afoiia.de ìbfp. prie 
mogM.ì.cap. 8 .*. r- Covare. praB.eap. jj.su©. Guttims probi. Hh %< 
m.6?:o.lf> cHmfeffa. Moti n. de , &jur. re.?; difp.629. io fati»* 

Petali a in rub.ff. de hsred. infiit. tmn. 150. Miotica de con jebt. ulto 
Voi. lib.Z. tic. 9 . nam. 2. Palac. Rati, in l. 40. Tauri stàm.29. Loflenllt 
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tit.\yparht.6. verbo maatre, , Capi. (it. cap.vt,. num. 390. ivi 
Regalar iter [amen , ac rum nulla in parte reprefentatio cxcludi . 
tur ; Et (le in cafu dubio ftandum eli verbi, , 0 difpqfitiani trafora 
Itgit T or, ri 40. , at feilieet rtpràfentatìo admit tarar , ree de facili 3 
aut ex verbi t ambigui , , 0 nua aliud inducere poffunt , eenj'eatar «c* 
a! afa, aut cxcludi pqfjìt . Quod prò regala ,0 prò certa dottrina 
tencndtm efi in bac materia . Et fu feenrè obprvondumjroutfccurì. 

& veri obfervorunt ; atejue ex cadcm Taurina conjlitutionc adduxe- 
rane Aiolina t Guttierez, P. Molina . 

Ed è tanto vera quella dottrina , che fe venga nel maiorafco chiamai 
to il Figlio maggiore , eòe fi ritrovi vivo nel tempo detta mot te dell'ul- 
timo Po)) e di rare ; pure la comune de’ Giureconfulti Spagnoli, ed 
Italiani à (ottenuto , che ritrovandoli premorto in vita cjel Portcflò- 
re il Figlio primogenito , il dilui Figlio fuperllitc , rapprefentando 
il Padre , chiuda il Zio . Barbot. t'onf. 61. lib.l. , 0 corff. io. lib.l. 
Roman, conf.ot). de Cajìr. confi 6 4. lib.l. Bellamera dee. 173. num. 1 6. 
cumfequ. Guttierez pratt. iib. j. qn.6r. a num.^f. ad 45. P. Molin. 1 
de jnft.,0 jur. difp.619. to.'i.n.f. Diaz.de Mena ad Gamma dee. 308. I 
Marienz in L y tir. 7. glof. 6. num. 1. lib.p. Capii, eie. cap. 19. ~ 
num.) 4 1 . Afolin. de HiJ'p. primog. Iib. ). cap, 8., num. 20. con altri 
«finiti , che da colloro vengon citati . 

' 

O R quella ragion manifefta, ed indubitabile , ch’aflìrtcva al Du-, 
ca D. Gaetano , e non gii verno tratto di Tua poca buona fide,, 
ò li tracotanza della Principeffà D.CIeria, e l’ignoranza del Principe 
di Stigliano del maiorafco di Ctnctonc -, confeguir fece al Duca me- 
defimo la fèntenza di Tenuta , che di fopra abbiam traferitta , la 
quale non poteafi certamente profferire da quel Supremo Magiflra- 
to del Configlio di Cartiglia , fe avertè in picciola parte etilato della 
diluì certa ragione per fuccedere nel contefo maiorafco . Ed a que- 
llo oggetto rammentiamo a’ Signori Giudicanti , che febbene nelle 
Spagne il rimedio della Tenuta , per la difpofìzione della /. 9. tir. 7. , 
li». T -compii, erafi d’ interina manutenzione lite pendente, .fin a tati- ' 1 
lo che la caufa , « nel poflèlforio , e nel petitorio dalle Regie Can- “ 
cellarie pienamente fi efaminafle; onde appellava!! preparatorio del- 
h portèflìone , c della proprietà ; pur tuttavolta per lo difpoflo 
dalla /.io. al titolo irteflo il giudizio di Tenuta divenne di portèllo- 
rfcriìitffo , cui andando unita > ed annetta fa caufa della proprietà > 
dii firmar devefi efaitamente, per ammettere al benefìzio della Te- 
ntita Soltanto colui , che fi conofca vero , e legittimo fbcceflore , e 
padrone del maiorafco ; febbene fi riferbi, efi rimetta alla Cancel- 
larla di Valbdolid lo profferire la fentenza fui giudizio della nroprie- 
**> corr '5 diurnamente ne riferifeono de Paz de Tenuta cap.6. a n.i. 

*.■ 3 ® a ” u * t ' '4- Salgad. in labyr. credit, fi. 1 , cap. aa. 

num p^.cumfeqq.d Cardi de Luca, dtfidcicom. difc.\\. num.%. , ed 
alto , ed aitn-DD. 

Se 
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Se adunque quel giudizio di Tenuta ifpedir non poteafi , fcnza elimi- 
narti , c conofcerfi la caufa della proprietà , e ’l dritto certo del pre- 
tenfore nella fuccelTìone del maiorafeo : Se per la difpofìzione delle 
Leggi di Toro > e delle Partile la fentenza della Tenuta corrifpofc 
a favore del Duca Sforza Sforza, Celarini, Cabrerà, Bobadilla a villa 
delle confimili richiede fatte da tanti altri Pretenfori , e tra quedi, 
dalla Principeda D. Cleria Cefarini , e da D. Virginio Colonna fuo 
figliuolo , colla fentenza hleffi lì canonizò , e fi refe manifeda la 
indubitabil ragione del Duca Sforza, come Difcendente da D. Livia, 
di fuccederc nel maiorafeo di Cincione . 

N I? afcoltar fi dovrebbero l’ efagerazioni , che fannofi per pane 
del Principe di Stigliano , e nel fuo primo libello , e nella de- 
gna fcrittura in fua difefa ufeita; di non edrerfi fatta meozione nel 
configlio di Cartiglia , eh’ effóndo al Prìncipe Giulio Savelli ultimo 
pofsefsore del maiorafeo premorta la Duchefsa D. Livia di lui Ni-, 

S ite primogenita , erali rimada fuperdite prodìmiore la Principefsa 
■Cleria : di non efscrfi quella cerziorata: e di non efserfi le ragioni 
della medefìma efaminate punto , e difculse nel giudizio di Tenuta; 
dapoiche I’ efagerazioni idefse vengono riprovate dal precelso , che 
in quel Configlio f ornato vedefi per lo giudizio di Tenuta , cui 
ben’ anche fi unirono tutte le idanze fatte , ed i documenti efibiti 
fin dal 1711. nel Tribunale dell’Azienda da’ Pretenfori del maiora- 
feo di Cincione , de’ quali nella fpofizion del fatto fedeliffima men- 
zione facemmo ; potcndofi riconofcere ne’ fogli efattamente addita- 
ti.Ofservandofi di aver richiedo la Principefsa D.CIeria la pertinen- 
za del maiorafeo idefso, come a più prodima congiunta efidente in 
tempo della morte del Principe Savelli ultimo Pofsefsore. Ofservan- 
(lofi, che avendo fatta la richieda medefìma Gio: Giorgio Sfòrza Ce* 
farmi figliuolo fccondogenito della Duchefsa D. Livia , oppofe alla 
Principcfsa D. Cleria l’ incapacità di fuccedere fino a tanto che du- 
rava la Dipendenza legittima, e naturale della defsa Duchefsa 
D. Livia primogenita. Ofservandofì , che’l Regio Amminidrato- 
re dello Stato di Cincione , fi fece carico della pretendono della 
Principefsa D. Cleria ; e che avendo fatto idanza l’ A vvocato tìlca- 
le di ributtarne addufse per il motivo: perchè D.CIeriajera cugina 
fecondogenita alla Duchefsa D. Livia , la quale avea dritto di fuc- 
cedere , e che fìccomc Gio: Giorgio fuo figlio , come a fecondo- 
genito , pretender non poteva quella fuccefiìonc ; così appartenen- 
doli al fratello maggiore D. Gaetano , non doveafeli deferire , per 
ritrovarfi nella obedienza degl’ Inimici . Offórvandofi , che riddici 
Gio: Giorgio Sforza , rifondendo al Fifco , fi sforzò di giudifirare 
la fua pretenfione , col produrre documenti della morte della Dui 
chefTa D. Livia fua madre , e della rinunzia fattali dalla medefìma 
fin dall’anno 1708., allegando, cbe’l Duca Tuo maggior fratello , 
come podèfiòrc di altri maiorafehi , ritcoer non poteva quello di 

Cin- 
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Cincione . Ed avendo ripetite le obiezioni precedentemente propo--' 
fle agl’ altri Pretenfori , diffe , che la Principcflà D. Cleria non po* 
tea disputarli quella fuccefiìone , per elferfi Sorella minore della 
fielTìi D. Livia . Osservandoli , che alla Supplica data nel 1720. da 

*' D. Virginio Colonna , di doverli dichiarare la pertinenza del maio» 
ralco di Cincione a D. Cleria Sua madre , d’ordine del Re, il Confi* 
gliodi Cartiglia e laminò cosi quella richicfta, come quella degli 
altri Pretenfori , e ne lece confulta alla Maertà del gloriolilTimo Fi» 
lippo V. Osservandoli , che Seguita nell’ anno I7af. la Pace tra la 
Maellà dell’ Imperador Carlo VI. , e la Maertà del Monarca Filip- 
po V. comparve nei Supremo Configlio di Cartiglia D. Gaetano fi* 
gliuolo primogenito della DucheSsa D. Livia , ed avendo fatto irtan*^' 
za per ottenere la tenuta del maiorafeo di Cincione , fè menzione, 
tra l’ altre cofe ( e ne produfse il documento ) della dichiarazione 
fetta nel 1699. dal Principe Giulio Savelli ultimo pofsefsore , che » 
congiunti pii) profilati , i quali potean Succedergli, eranli D- Livia, e 
D- Cleria Sue Nipoti ; e che appartenendoli la fucceflione nel maio- 
ralco irtefso a D. Livia primogenita , così avealo eSprelsamcnte di* 
chiarate per torre ogni litiggio ; avendo di poi ratificata quella di- 
chiarazione nell’ anno 1707. 

Sicché non Solamente al Confrglio di Cartiglia fi fé prefente , che per 
la premorienza della DucheSsa D. Livia , di cui fen produfse la Se- 
de della morte , era rimafia Superflue in grado prolfimiore al Prin- 
cipe Savelli la Principessa D. Cleria altra Sua Nipote ; ma furon 
noti tott’i motivi, per cui ella pretefe nel 171*. di Succedere nel 
maiorafeo di Cincione , che vennero nel 1720. novellamente de- 
dotti da D. Virginio Colonna dilei figliuolo ; e furono altresì noti i 
motivi, per cui D. Gio: Giorgio Sforza figliuolo fecondogenito di 
D. Livia , i! Regio Filco , e D. Gaetano Sforza giuftamente Se 
r oppofero, dimoflrando , che nella eflllenza della Linea della 
DucheSsa D. Livia , pretendere non poteva la Principessa D.CIeria, 
e la dilei Dipendenza di Succedere in quel maiorafeo . Ed cran 
tanto noti al Confìglio di Cartiglia i motivi della pretendenza di 
D.CIeria, e de’ Suoi Competitori , che al rìcorfo fatto da D. v ir- 
ginio Colonna alla Maertà di Filippo V., per efecuzion d’ordine 
Reale , ne- formò confulta all’ irteiso Monarca , che venne rimefsa 
al Conrtglio medesimo . 

Ma ne avvertifee il Principe di Stigliano , che almeno D.CIeria , la 
quale ritrovava!! adente, non fò giudiziariamente rntefa nel giudizio 
di Tenuta ripigliato nell’ anno 1727. , e terminato nell’anno 1729.1 
e che vi fi praticò dell’ induflria ; o almeno fi mancò nel non aver- 
la notificata . Però chi non avvila quanto mal conferiscano quelli 
detti a giuftificarc la Sua propofìzione : d’efière Seguito quel giudi- 
zio di. Soppiatto j e di non elferfi punto effeminate , e difculfe le 
ragioni di D. Cleria ? Dovea per avventura notificarli di perfòna 
un litigante , che avendo abbandonato un giudizio , in cui avvisa- 
va 
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va il ma Difetto (ùo torto , non caravan, di comparire con gl* altri in 
quel tempo » in cui era ceflato all' intuito P intcreflè del Filco colla 
pace fegoita oe.ll* anno 1725. ? Non battavan ferie le contumacie 
incufate contro tutti li Ptetenferi attenti , e tra quelli contro delia 
Principe!!» D. Cleri»» come nella rubrica delia fentenza fi avverti 
fce ? Non eran di grazia prefenji a’ Giudici le richfefle , e le ragioni 
della PrincipelTa D. Cleria dedotte nelle iftanzc , che ferbavanfi in 
qdel pfoc^5> c le quali unicamente riducevanfi alla prolfin^ti 
del grado? h fe I’ er»n prefetti *• noo dobbiam credere , che fì$- 
ron’ efiminate , e difeuttè ? 

£ quantunque artificiofaroente 1 * avveduto Avverfario , abbia a que- 
llo propotitdsf na| per altro difegoo ) fatto parola di due tran (azio- 
ni , I’ una feguita noi 1714. tra Gio: Giorgio Sferza, e Virgmio 
Colonna; e I' altra effettuata dopò tra- 1 ’ ideilo Virginio cui Duca 
Gaetano , per far comprendere , che la PrincipelTa Cleria , avendo 
approvata la prima trattazione , avea defìttilo dal giudizio » ed ave* 
refe eflinto il; mandata di procura prelcntato ne’ Tribunali di Spa- 
gna : Non y’ è però che le tranfaz>oni far debbano la menoma im- 
preflìone per la giuftizia della cqu& ; o che fomtniniflrino. motivo 
da credere il giudizio della tenuta meno efatto , e folenne . . 

Seguì la prima trapazione tri Gio: Giorgio , e Virginio , amendue 
Secondogeniti , i quali per canfequente niun dritto rapprelènuvano 
nella feccoftìone dei maiorafeo di Cinciooe . Avea egli è vero Gios 
Giorgfq un* apparente vette di giuftizia , per la dichiarazione , e la 
rinunzia , che n’ avea ottenuta dalla madre , e dal Principe Giulio 
Sa velli ; ma quella fu dimoftrata vana dal Filco di Spagna. Or qua- 
le impcefflone ftr debbi che due Pretenfori , sforniti all’ intutto di 
ragione fi federo tra di loro convenuti , ed uniti, col difegno di 
ritrarne alcun vantaggio , che, tra di loro contendendo , nè l’un , 
nè t ahro avria potuto confcguire ? 

Si vuol feguita la feconda transizione tra Virginio , e ’l Duca Gaeta- 
po . Mavì qual tempo ciò avvenne? Si rifponde nell’ anno 1721, 
Epoca , in cui non per anche era feguita la pace tra I’ Imperador 
Carlo VI. , e ’l Monarca delle Spagne Filippo Y. , c lo Stato di Cin- 
cione ritrovavafì intieramente fequettrato , fcnzachè il Duca Gae- 
tano avelie che fperarne . Or qual meraviglia ha, che fi fette conve- 
nuto con Virginio feo Cugino , addetto, ed in gradi eminenti , a 
{èrvigi della Spagna , affinchè coll’opra , e maneggi di coftui otte- 
nuto fi fede il diflèqueftro delio Stato di Cincione ? Ma Gccome 
quelle propofte tran(a?iqni non fomminittrano argomento di giudi- 
zia per i Discendenti della PrincipelTa Cleria, • quali cederooo , « 
riminziaron tempre a qualunque pretcndenza fui maiorafeo di Cin- 
cione ; cosi per contratto dimoftran ben’anchc 4 ragion tempre co- 
nofeiuta per i Difendenti della Ducbefta Livia , cui niente fi t<%- 
glieva della proprietà del maiorafeo , a (Tignando fekanto porzioni 
di quel frutto , vita durante di Virginio , che in que* tempi lufm- 
gar non pnteanfi di confeguir» , 

M i morto Virginio Colonna ( veniamo punto, preferite ^ton era fel- 
pe- 
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«edita Cleri* d) preferire le fae ragioni } q tre (le Tue ragioni riero- 
va vanii dedotte negl’ atti , ne* quali non -em raftro delle 'a (Te- 
lile concordici citata ih contumacia i 'i' Giudici ebbero il 
tutto prefente : fi fé ella per giuflizia dóve» efdudere il Duca 
Gaetano , tuttoché attente, non avrebbe al certo il Dica medefi- 
n»o «tenuto lai Temenza di Tenuta . • ,VJ 1,1 ■' ■* 

f, iif h ii' ' t;w t • t • • ’• .) C. .!. ijonr/l ,'j 

M A fìngali di credere col Principe di Stigliano , che nel giudizio 
di Tenuta ripigliato nel 172 r - j e terminato nel Ì7à? non 
lì fotte neppure un momento riflettuto alle ragioni dellaPrinci- 
pottà D. Oeria y 'Che di già (lavano in qte* atti' } t ’ quando 3 . 
ella comparve , e quando fi fece in giudizio D- Virginio fao 
figlio yefpreflàmente dedòtte , che fe hoà potrafsì Contende- 
re d’ aver’ ella nel ipia. , e d’ avere D. Virginio in dilei nome , 
nel 1720. fatta 1* richieda della pertinenza del maiorafeo , c di non 
'Averlo confeguito per quegli fletei motivi, per cui durante la Line» 
della Ducheffa D.Livia ettère opn vi puote ammetta la Ctffa di Sti- 
glianojdovrafsi francamente conchiudere, che fin dai principiò que- 
lla preteodenza del Principe &’ è ravvifata non meno ingiulta > che 
(frana . • ’■»' “ t 1 ' v «I: -• -i ~ • 

Richiefe, come ccnnammo , la PrincipefTa D. Cleria nel J?n. il pof- 3 
fittiti del maiorafeo fui motivo , che nel tempo della morte del Prin- 
cipe Gioii vSavelli Pofleflbre , ella eralì la diluì congiunta più prof- 
fnt*a : fi quella iftelfa richieda fù rinnovellata nel 1720. da D. Vir- 
ginio fno figlio. Or fe il dritto di Succedere iti quel maiorlfco da- 
to rtóU) folfc pur troppo martifèflo a prò de’ Difcendeoti di D. Li- 
via * ragion voleva , che dati fi fotte ia Tenuta de! maiòrafeo al- 
fe Principctta . D. Cleria cui non avrebbefi potuto denegare , 
fenza fi 1 fi un ounifèflo torto aita dilei giuflizia , ed a’ meriti 
legnateti di D. Virginio fuo figlio. Non concorrendo nella per- 
fida della Principeflà quel motivo di contumacia , che dal FU 
fctf t’ era oppofto al Duca D. Gaetano . Ma perchè fi conobbe , 
che dopo là morte del Principe Savelli orafi fitto luogo alla fuccef- 
fione del maiorafeo » favore dei Duca D. Gaetano primogenito di 
D. Livia, (Grolla primogenita deil’ ultimo Poflèfiòre , come dal Fifco 
■venne efpreffimente dichiarato ; perciò le domande ideile non in- 
contrarono quell* annuente , che altrimenti avrian meritata : B 
Continuò il Fifco il poflèttò del godimento de’ frutti del maiorafeo , 
•fbl'perchè fpettando quedi ai Duca D. Gaetano legittimò indubi- 
tato fucce flore , perla diluì contumacia , alla Regia Corte • veni* 
vandovòti. .p 1 t ! i f‘- b ■ ’ 

T 7 Qjhda idelsa indubitabil ragione del Duca D. Gaetano , confef- 
Xj lia molo alfine» è data folennemente canoftizata dal trattato , 
e Uipulato contratto dì venditadello Stato di Cincione , feguita in 
benefìcio del Serenittìmo Reai Infante di Spagna Principe D. Filip- 
po , in cui furono impiegati dalla Maeftà delGtoriofiteimo Monar- 
ca Filippo V. i Minifiri più abili , ed i Giuféconfolti più dotti , e 

più 'fperimwtan della Spagrfa . 
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Ben fàpevafi da cofloro , che non potendoli trasferire in altri , fenza 
il confenfo , e ’i fatto del proprio padrone ciocché a quelli fi appar- 
tenga l. id quoi noflrum ff de reg. jur . , il padrone iltefso vindicar 
Tempre puote , e rendere a fuo piacimento nulla , ed irrita quella 
vendita, che n’abbia fitta I’ eftraneo /. t. C. de comma», ter. alie- 
nai. l.l. %-1-ff qua respig». , tìbypot. I. in vendi:.?, ài. remalìe- 
nam x&.ff de eontrab. empc. I. ex empto 1 1. $. in primìi a. ff de off. 
empi. Soccorrendo la legge cogl’ iftefsi rimedj il vero fucccflòre nel- 
la vendita fatta dal pofsefsore putativo /. quod fi i8.§.Julianut 
l. non tantum at. quod fi prò emptore l. jid à Rlege a 8. §. item fi 
rem ff. de petit, bare di t. I. Imperatore s $.fin. ff. de tranfaSl. E con- 
fórme il legittimo pofsefsore del maiorafco per giufìificate cagioni 
può richiedere il Reai permefso per la vendita , ed ipoteca de’ ben i 
al medefimo fottopofii . Moli», deprimog. lib.4. cap .3. cosi la ven- 
dita fatta dal poffefsor putativo non vien punto garantita dall’ ot- 
tenuta facoltà Reale , allora che il Succelsore legittimo voglia im- 
pugnarla . Lopez in l. 1 6.tif. a 6. de lot, feudo! Svendano de cenf. 
cap.6). num.f. e 7. Knguerol. alleg. 1 9. nam. aa. Grammatic. dee. aoj. 
»um.»4J. Salgad. in Labyr. credit, p.a.eap.?. ex n.f 9. ad fin. 

Or potrebbe giamai figuraci , che trattandofi di un’affare di tanto ri- 
lievo , qual’erafi la compera dello Stato di Cincione : trattandofi 
per lo Screniflìmo Principe Infante D.Filippo : e trattandofi da Uo- 
mini tanto abili, e dotti , quali eranfi quei , che vi furon delfina- 
ti dalla Maeflà del Rè Cattolico , cui fenza fallo eran notiffime que- 
lli maffìme di Legge cotanto incontrovertibili , quanto le fono pur 
troppo ovvie , e conte , non avefièro fedamente disaminato , fe 
il Duca D. Filippo era il legittimo poflèditore del maiorafco ? e fe 
altri, dorante la di lui linea , avea ragione di afpirarvi ? Non potrafiì 
certamente infìngere un paradofiò di quella fatta : E fi dovrà da 
chicchefta aver per fermo , ed indubitato , ché dopo aver conofcio- 
to chiaramente , e fenza la menoma efitazionc di appartenerci coti 
certezza il maiorafco a’ Difendenti della Duchefss D. Livia , con- 
chiufero per lo Sereniflimo Principe Reale Infante col Duca D.Sfor- 
za Sforza la compera dello Stato di Cincione , e fuoi aggregati . 

Così dovrebbe!! da ogn’ Uom fenfato prefumere , confìdcrando la 
cofa in aftratto ; ma ponendofi mente a quanto praticoli da’ Mini»- 
fin incaricati di quella compera , di cui v’è un perpetuo documen- 
to nello ftrumento della compera iftefsa , aver non fe ne puote la 
menoma dubbiezza ; giacché non paghi , come di fopra giulfificam- 
mo , della Temenza di Tenuta ottenuta dal Duca D.Sforza Sforza, 
riconofcer vollero , e ferono penfatamente cfaminare dagli Avvo- 
cati di Camera di S. A. la frittura del maiorafco , e gl’atti di quel 
giudizio , io cui ( fìccome nell’ iftromento fi legge ) v’ erano le 
iffanze del Duca D.Sforza Sforza , di D. Catarina de Cabrerà , di 
D. Cleria Cefarini , di D. Domenico Filippo Savelli , di D. Gio: 
Giorgio Sforza ,di D. Fraocefo Garzia d’Herrera, di D. Virgini# 

Colon- 
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Colonna , di D. Gaetano Sforza , e della Duchefsa di Najccrn , 
co* documenti da ciafcheduno di quelli prefentati : E per maggio- 
re accertamento della diloro incombenza efsaminaron , e fecero d=f- 
faminare dagl’ Avvocati flefsi il dritto di tutti gli Difendenti de’ 
Fondatori del maiorafeo , non meno SPAGNOLI , che ITALIA* 
NI ; i quali in tredici Tavole genealogiche diflintamente fi de* 
fcrifsero . E refi alla perfine certi , e ficuri , per fornimento de- 
gli Avvocati medefimi , del chiaro indubitabile dritto del Duca 
D.Filippo nel godimento di quel maiorafeo : e che non vi era te- 
menza alcuna di poter quefti foccumberc nel riferbato giudizio del- 
la proprietà , non potendovi altri afpirare durante la dilui linea, 
dopo aver tutto ciò fedelmente , ed cattamente riferito al Mini- 
Uro di Stato della Maefiàdi Filippo V. , col Reai permefsodi que- 
llo gloriofo Monarca , fiipolarono col Duca D-Sforza Sforza il con- 
tratto della compera dello Stato di Cincione . 

^ E adunque abbiam dimoflrato nel primo Capo: che, porta in difpar- 
^ te la difpofizione della /. 40. di Toro , in tutte le fuccefsioni ne* 
Maiorafchi , e nelle Primogeniture, e de’ Difendenti, e de’Trafver- 
fali , fiafi per propria loro naturalezza, che contiene la chiamata de’ 
Primogeniti ; o per lo dritto della trafmifsione ; o per effetto del- 
la rapprefentanza , venir debba al grado profsimiore preferita fem- 
pre la Linea primogenita , dovendoli in quella avverare anche 
l’efprefs a chiamata de' più projìmi . E che ficcome nella morte del 
Principe Giulio Savelli il Duca Gaetano come Figlio di Livia, pri- 
mogenita di Margarita Savelli , rapprefentava la Linea primogenia- 
le abituale , o fia del Maiorafeo , così la Linea irtefsa vantar non 

S itea la Principe!» Cleria, fecondogcnita dell’ irtefsa Margarita. 

nde di necefsità pofitiva il medefimo Duca Gaetano venir dovea 
ammefso colla fua Difcendenza alla fuccefsione del Maiorafo di 
Cincione . 

Se nel fecondo Capo abbiam fatto conofere : che per la chiarifsima 
difpofizione della /.40. di Toro contender non poteafi la Succeflìonc 
nel Maiorafeo di Cincione al Duca Gaetano , in cui la /. in quell’ 
avvenuto cafo di fuccederfi ad un Trafverfale , efpreflamentc ac- 
cordava di poter rapprefentare la perfona della Duchelfa Livia pri- 
mogenita fua Madre , in efe lufionc della Principila Cleria fecondo- 
genita ; ancorché quella vantarti profsimità di grado coll’ ultimo 
Poflèfibre. 

Se nel terzo Capo abbiam divifato: che lenza efitazionc la fuccefsione 
nel maiorafo di Cincione venir dovea regolata dalla difpofizione 
della /.40. di Toro ; oche finger fi volelfc iflituito prima della pu- 
blicazione della /. medefima , la quale con certezza comprende I 
Maiorafchi precedenti,comc con legge cfprelTa diterminortì; e come 
la ragion , che nafee dal Dritto Civile , e dalle più antiche Leggi, e 
cortumanze della Spagna , neperfuade, gli DD. àn forte n uto , ed 

i Se- 
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